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Questi poveri versi sono ima memo- 
ria della nostra prima giovinezza, al- 
lorché teco deliziandomi nel grandio- 
so teatro de' tuoi cari monti , le im- 
pressioni e gli affetti dell'anima usci- 
vano spontanei ad armonizzarsi nella 
poetica parola. E ben tu ricordi quan- 
te volle V eco solitaria di quelle valli 
o la voce lontana del pastore rispose 
agli alterni nostri canti . Ed era pur 
beata per noi quella giovanile baldan- 
za di canto ! Alla quale ritornando 
sovente colla memoria, mi pare di fa- 
re inganno a questa prosa della età 
cresciuta di trista esperienza e impo- 
verita a" ispirazioni e d' affetti . Per- 



die non dei maravigliarti se a far più 
viva questa dolce illusione ìio ripreso 
ora quei versi, e se in parte mutati ed 
aggiuntine altri con un po' d' amore- 
vole cura, mi fido di darli al Pubbli- 
co intitolati al tuo nome. Tu certo , o 
carissimo, farai loro buon viso, se non 
foss' altro per la memoria di quei lieti 
giorni. E il Pubblico anco spero non 
li sgradirà ; perchè se Esso non potrà 
come Te supplire alla povertà loro 
coli' affetto delle ricordanze , troverà 
almeno qualche compenso nelle copio- 
se note illustrative che ho tentato di 
dare come a modo di una Guida del- 
la nostra tanto bella e rinomata Mon- 
tagna . 



Il tuo 
G. Tigri 
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DELLA 

MONTAGNA PISTOIESE 

È da premettere che sotto il nome di Montagna 
Pistoiese s'intende quella fertile e pittorica parte de' 
gioghi appennini a maestro di Pistoia, racchiusa fra 
C Ombrane e la Lima, che per mezzo la interseca il 
piccolo Reno, si distende e si eleva fino alle alture di 
Boscolungo, ed alla quale S. Marcello fa centro. Su 
questi monti il nome di Selva è usato comunemente 
a significare quella parte di suolo che è tutta frutti- 
fera di castagni , differente dal bosco , che si com- 
pone d" ogni altra pianta fuorché di essi . 

•MT§ rassE® 

ARGOMENTO 

Proposizione del Canto — Invocazione — Dedi- 
ca — Descrizione del suolo italiano e della monta- 
gna Pistoiese — Prime cure del montanino nelle sei- 
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re — Potatura de' castagni , quindi le calaste , e 
altri usi di queste legna — II Vivaio — L'innesto — 
Il sito migliore — La rovina di Lizzano — Roga- 
zioni campestri per la futura ricolta — I castagni 
fioriscono — La Tana de' Termini e il Bordolio — 
Ritorno de' Maremmani — Nuovi amori e le nozze. 



La cura delle Selve , e quale e quanto 
11 dolce frullo , e la ricolla , e i tempi 
Ch' arie e natura alle beli' opre elesse , 
Canta 1' umile mia Musa silvestre . 
De' silenzi) notturni imperatrice 
Bella Diva del del candida luna , 
I miei pensicr da te principio e forma 
Prendano ornai ; che non disdegni il guardo 
Di mortale pupilla , anzi ne alletti 
Liberamente a vagheggiar la blanda 
Faccia , e teco levar la mente e il core 
Olire la terra . O tre fiale e quattro 
Avventurosa quella prima notte, 
Che nel rorido suo grembo t' accolse 
Di mano uscita al tuo Fattor ; soave 
Fra la non vinta tenebra siccome 
Verginella purissima d' amore , 
Che la trepida madre a caro sposo 
Come a suo tutelare angelo affida . 



Digitized by Google 



— 7 — 

Scendesti allor de' miseri conforto 
Fra le vigili angoscio ; allor te vide 
La solitaria pastorella , e schiuse 
Secura a te i sospir quando nel volto 
Le sorridesti la luce amorosa . 
11 tremulo Oceàn fessi d' argento 
All' immenso chiarore , e dai laghetti 
Sporsero i capi e colorar le squamme 

I muli abitatori . Ingrata nube 

Oh ! non contenda a piante o ad animai 

II pacifico tuo lume sereno 

(ìeutil riguardatrice . Or eh' io t' invoco 
Neil' alpestre cammino , e tu propizia 
Al debil canto della mia sompogna , 
Or tu n' ascolta . 11 tuo lucido raggio 
Emmi dolce nel cor melanconia 
Che sopra a quel fulgor , vita del mondo , 
L' anima investe e mi rapisce intorno 
All' opre di natura . Anco le selve 
Dal tuo chiarore irradiate , avranno 
Forse chi più ne pregi il suolo , i frutti . 

E tu fior de' gentili , o mio Giuseppe , 
Del carme abbiti il don eh' io mi tessea 
In sulla patria tua dovizia .ri-dono 
Che di sacra amistade io t' offro in pegno . 

Bello 6 1' Italo suol ricco di colti 
Più che Grecia ed Egitto , o s' altre furo 
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Terre felici . De' Campasi i solchi , 
E i Sicilian d' ogni frumento onusti , 
Ed il rigoglio de' Lombardi piani , 
A cui ne adeguo ? E la verdastra oliva 
De' Dauni , de' Sabini ; e degli Albani 
Colli ridenti la pampinea vite 
Ove in copia miglior ? Dove la valle 
E il prato inverila a pascolare armenti 
D' erbe più fresche ? In ogni parte scerni 
Onde salubri , e chiari laghi e fiumi , 
E monti e colli , e fertili pianure . 
Ma tu vago giardino Etruria nostra 
Sei di tutte regioni Itale , il vanto . 
Ov' io te miri , di fioretti e poma 
Ridono i campi, ed ogni zolla educa 
Cercali primizie e neri grappoli . 
Ed óltre a tutte meraviglie a cui 
Ti dispose natura utili e care , 
Hai primo il Ciel che 'n sua beltade estolle 
Fra gli eterni zaffiri ogni pensiero . 
Limpido ognor così che tempra e regge 
La vicenda de' tempi , onde per crudo 
Frigido verno , o per soverchio ardore 
Non sia lo stelo de' frutti languente 
Nè dell' uomo la vita . Al suo sereno 
Soave un riso in ogn' alma si spande 
E di gioia sfavilla la natura , 
Come donzella a cui del suo diletto 
Si rivolge lo sguardo innamorato. 
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Su i verdi gioghi al Tosco suolo intorno , 
Ma più dell' Appennin sull' ardue cime 
Le ramose sue braccia erge e diffonde , 
Di molte frulla onusto il bel castagno , 
Dolce fra quante son piante di selva . 
E qui le cure che da prima imprende 
11 monlanio solerte , a dir mi giovi . 

Al primo venlicel che riconforta 
Della brezza invernai , vedilo uscire 
Dal tugurio all' aperto , e quelle ornai 
Alla natura derelitte, orrende 
Selve di nevi sovrapposte , or ora 
Sgombro l' incarco , dalle cime a valle 
Riguardar con diletto . Oh qual non have 
Grato compenso al freddo verno algente 1 
Quando appena lambla debile raggio 
V umido tetto nevìcoso , or giva 
Nuovo sentiero fra' gelati ingombri 
Aprendo innanzi , or profetava ai campi 
Varie fortune allo spirar del vento 
Entro il segnato di ; mentre la moglie 
Colla spola la veste gli tessea 
Delle non compre lane e i lieti giorni 
Cantando prevenia . Ma fin che scorrano 
II piano a fecondar le nevi alpine , 
E più lepido il sol , più lungo il die 
La novella stagion gli riconduca , 
Ei sta muto e pensoso io sul mirando 
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Di natura portento , e spesso a' nudi 
Tronchi s' affisa impaziente , atteso 
A spiarne i cadenti , aridi e secchi . 
Ma già I' aura d' Aprii che lo rinfranca 
Da' venti aquilonar , sentono in seno 
Al recondito suol d'ogni castagno 
Le ravvolte radici , e la benigna 
Neve che pingui le facea di succo, 
Vitale umor ne stilla , e tal che serpe 
Su per li freschi rami , infili che molle 
L' occhio tumido in se sprigiona e schiude 
La foglia tencrella . Oh quale incanto 
Spira d' intorno 1' anno giovinetto ! 
Di fior di color mille é la montagna 
Un incolto giani in , che le fanciulle 
A schiere a schiere , come d' api industri , 
Sulle pensili piagge e' van cogliendo . 
Grato é V aspetto de' paterni monti 
Se quivi primavera in suo cammino 
Più tarda é ver , ma non men bella incede , 
E gli alberi di fiori c i prati ammanta . 
Però che il melo , il perso , il melograno 
Di rosee poma coronar si veggta 
Ogni colle non pur eh' ogni capanna , 
Cui retro a schermo d' aquilon furente 
Sorgono in bruna cinta alti cipressi . 
Né dirò come in su pe' gli erti gioghi 
Il vigoroso cerro , e 1' elee , e il frassino , 
£ 1' ontano , e la querce alto-crinita , 
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K in ordine di rami crgansi abeli . 
Fra voi mi piace di sostar laddove 
Delle dolci castagne apportatrici 
Crescete o Selve , e sul confine i faggi 
Intorno si levàr , belli se implicano 
L' attorta edera al tronco , e dessa poi 
Del coniugio superba a lor fa pompa 
Del nuovo frutto delle plumbee bacche . 
Ne mai come di qui Tra dense stipe , 
Del fresco bosso e del nocciuolo accanto , 
Sorger fu visto e diramarsi a foggia 
D' Egiziana piramide il ginepro . 
Vaghi boschetti di soavi allori , 
Di rose , e d' amenissime mortelle , 
Là fra i bianchi ligustri , e le lentaggini , 
Contesti sono in varie forme , e vedi 
Quà la crocea flessibile ginestra , 
Il lucido alaterno e 1' agrifoglio . 
I corbezzoli quivi alto le braccia 
F.rgoa fiorite , e insiem , novello incanto , 
Frutta aurate vi pendono e vermiglie. 
E sotto di quell'ombre ìnvan ti celi , 
Chè ti rivela 1' odoroso effluvio, 
E' primi onor tu cogli o vario-pinta 
Lonicera silvestre . E voi sul margo 
D' ermi ruscelli , or deh ! chi non ricorda 
Fragranti mammolette , e voi giacinti , 
Fra '1 sonnifero loto , e il molle acanto ; 
La medica genziana asclepiadea , 
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L' amaraco , le fraghe , e V elicrisio , 
V amaranto , V anemone , ed il giglio ? 
E tu pur bella Dafne che ritrosa 
Nel follo ascondi la chioma lucente , 
Al tuo pastor sol nota ; e voi fioretti 
Che piate ali apparite (1) , o pari a stelle 
D' un cerulo soave (2) , e gentil' alme 
Vi fero emblema d' amicizia o amore ! 

Or mentre il bosco infoila , e i germi ascosi 
Dagli erti campi spuntano , 1' affretta 
Dietro il mio montanio che al primo albore 
Tien la via delle Selve . Oh ! come scende 
Di monte in colle il bel purpureo raggio I 
La verde chioma de' castagni appare 
Quasi lucido smalto allor che il sole 
Le perle rugiadose tremolanti 
Sul cespite incolora . Intanto il ferro 
Pende dal forte braccio , e d' ogni pianta 
Il secco ramo f e la soverchia fronda , 
E '1 ceppo ancor , se non adduca il frutto , 
O disvelto dal suol , pota , od atterra . 
Se non che troppo il sordido guadagno 
Talor ti tragge a disertar le belle 
Antiche selve , o montagnuolo , e quivi 
Mentre all' onor de' verdi rami attenti , 
Par che una voce , come senso avesse , 
Ciascun tramandi e gridi : ahimè 1 crudele , 
Non hai da me di tua maggior dovizia 
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Neil' annuo giro ornai sccuro il fruito ? 
Perchè si spoglio di pietà mi scerpi ? (3) 
Sovente allora fra quo' tronchi ascoso 
Nido di passerella , o d' usignuolo 
Sturba la rozza man , sei fura , e d'alto 
In premio il mostra al garzoncel giulivo 
Che la frasca raccoglie , e lega in fascio 
Con pieghevol ginestra . Ma dell' altre 
Legna più grevi ei di per se compone 
Le quadrate calaste , e ne ritragge 
.V letti util sostegno, in cui men puote 
Di tarlo cheto periglioso morso ; 
Ricurvo doghe all' umidor costrette 
Di grappoli compressi , e di spillante 
Vino spumoso ; e delle tenui braccia t 
Aguzzi pali a sostenerli adulta 
O pampinea fronda , e quanti sono 
Negli edifìci , in campo usi e vantaggi . 

Or dalla Selva seguirai l' industre , 

Finché col Tauro il gran pianeta alberghi , 
Al vicino Vivaio — Ei di sua mano 
Di castagne ne sparse il solco eletto , 
E intorno v'adducca salici e spini , 
Chè il protervo monton disvelte e tronche 
Avria le pianterellc , e quivi all' uopo 
Serba difese onde ritrarvi innesto . 
Rado però s' adopra in su i novelli , 
Che dalle vecchie ceppe infra le selve 
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{ Nò mai natura sterilisce e muore ) 
Emerger vedi : 1' errabondo armento 
Spesso li addenta e ne bruca la foglia . 
A lui che più ne brami , e più s' adopri 
Utile al bello unir , vedrai dapprima • 
Scorrer la Selva , e qui fendere un seno 
E pastinar la zolla , inlìn che n' abbia 
Quasi soffice letto onde s' adagi 
La traslocala barbatella , in loco 
Più sgombro ed atto a ricondur la vaga 
Dissimile ordinanza , e ciò che all' occhio 
Torna diletto. À fior di suolo aduna 
Stabbio succoso onde si nutre il monte 
Per gli assembrali armenti , ovver sotterra 
Fracide foglie asconde : e nou che (ale 
Chieggia soccorso, che più larga messe 
Da si parca fatica al suol nou colse , 
Ma sol perchè traligna , ed io selvaggia 
La domestica pianta anco ritorna , 
Se di bel primo picciol' opra ometti. 
Così per lieve un alimento afforza 
Con mirabil virtute , e si feconda 
Del grato a! suo cultor frutto novello. 

Or cui volga le cure , e con qual arie 
Di più nobile succo ei n' abbia il nesto , 
A dirti io regno . A quello stcl selvaggio 
Che d' olio primavere il sol rivide , 
Il più vegeto ramo ecco misura 
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Col guardo indagatore , e in vetta agguaglia 

£ gli altri scerpe con l' adunco ferro . 

Indi al solo primier di picciol trailo 

La corteccia dispoglia , e in giù la volge . 

E qui gli appresta di più nobil ramo 

La molle scorza un nuovo anel , eoa sopra 

L' occhio verdastro impregnator del succo , 

Che nella stretta union ricircolando , 

Pel distillato umor 1' uno s' avvince 

All' altro si , che d' una sola vita 

D' un sol si nutra vegetai principio . 

Tal ei ministro di natura ingemma 

Quasi di raro anel giovine sposa , 

E di feconde nozze il suo marita 

Tenero stelo , intorno a cui distende 

Hapidc V ali innamorata aurctta , 

E il ciel gli arride , e ne conduce amore 

Novella fronda , ed ubcrtà di frutti . 

è ti dirò del sito ove s' alligna 
Più vigoroso , se nutrialo ovunque 
Sovra de' gioghi suoi 1' Etrusco monte . 
Pur se giovi esperienza , in siili' eccelse 
Cime dagli Aquilon sfrondate ed arse 
O ne' dirupi , e sinuose valli , 
Che risponda al desio mal ti consigli . 
Ampia mercè n' avrai se facil piaggia 
Od aprica collina a te s' inventa 
Del Castagneto , e lo riguardi amico 
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Raggio del mezzodì , spingendo innanzi 
Dall' erta fronte boreal tempesta . 
Che perciò meglio si provvede a quella 
Di succo equabil parte , onde la pianta 
In sen l'umore , intorno il sole avvivi . 
Tal si giace il nel monte a cui fa specchio 
11 tuo paterno limpido Limestre (4) . 

E tal poggiavi un dì sovr' esso altera 
O piaggia Lizzanesc — In te beate 
Si dicevan le ninfe ed i pastori 
Che fiorente di colti era la Terra, 
E lieto il montanar da te traea 
Ricco peculio. Oh come ! Oh come svelse 
L' onda nemica nel tuo grembo ascosa , 
L' incolto fior di tua cara beltade. ! . 
Misera 1 il pastorel mentre pascea 
Sicuro al rezzo de' castagni il gregge , 
Mira il lubrico suol franarsi , e campi 
Via via divisi rovesciar laggiuso 
Dalla balza nel fiume , e dar di crollo 
A' casolari , al Tempio ruinanti 
Neil' aperta voragine profonda — 
Il vicino al vicin lo grida , e intanto 
Sotto al fuggente pie manca la terra , 
E del patrio Castel caggion le mura . 
Non tocco il bronzo al martellar repente 
Dalla torre sommossa, oh I qual non crebbe 
Dentro de' petti orrore ! i miserelli 
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Il novissimo addio gemendo , a slento 

I vecchi genilor campare , e il vulgo 
De' l'ano ini li' ili . Dalla sacra Chiostra 
Rifuggiva^ le vergini , siccome 

Da crudele sparvicr colle colombe , 
Dogliose alla sciaura abbandonando 

II pio silenzio delle caste celle . 
Disperato I' uscir d' entro dal tetto 
A ruina ondulante , un salto spicca 
Dalla rotta muraglia spalancala 
Col picciol nato dal seno pendente 
Animosa una madre , ed ahi 1 la coltre 
In che finor fieli' amile abituro 
Tornò serena a riposar le membra , 
Unica ahimè ! si tragge , e le rimane 
Sola che accolga sulla dura terra 

Il gemir dell' infante , e il suo dolore . 
Tu Lima fragorosa allor che affretti 
La sventura a narrar del patrio monte , 
Ei dirupando stelle , e ti fe' varco 
Sì che gisli retrorso , e distendesli 
In ampia valle lamentoso il flutto . 
Ora del tuo Castello ahimè ! non vedo 
Che frante mura e mozzi archi e colonuc , 
E dove risuonò di pace il canto , 
Cova querula upupa e striscia a terra 
Securo il serpe fra 1' acanto e il rovo , 
E la folta ginestra . Dubitoso 
E ratto il montanino vi trascorre , 
2 
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E un brivido l' assai se notte bruna 
Qui lo sorprenda e di lontano ascolti 
De' defunti la squilla (5) , e allor s' apponga 
Nella commossa fantasia vaganti 
Mirar gli spirti a guisa di fiammelle 
Del sacro asilo dirupato intorno: 
E più fervida intanto una preghiera 
S' affretti a mormorar che quelli Iddio 
Entro gli antichi ricomposti avelli 
In pace riconduca . A chi lo inchiede , 
EÌ sospirando dal burrai 1' addita , 
« E colassù , più lustri ahimè 1 son vólti , 

Con voce di dolor favella appena , 
« Là fu Lizzano 1 — Altro di lui non dura 
a Che solcato dall' onde orrido balzo ! (6} 

Ma tu Pastor laborioso intendi 
Anche a' declivi campi , onde ne traggi 
Assai di biade , e di frumento e '1 pomo 
Che dalla terra è detto (7) ; e son tua cura 
Le pregnanti agnellino , e le giovenche 
Che 1' adducono i parti e '1 niveo latte . 
Nè di lauto dal Ciel prendi la speme 
Se ad ogni anno in quel di che '1 santo Legno 
Glorificato adori , e tu su i campi , 
Sulle patrie fontane e su i belanti 
Caldi presepi , e sul grotto selvaggio 
Di nuovo il rechi e fiducialo estolli . 
Ornai la selva alla natura affidi 
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Ricca di (rondi , e presso è che di Gori 
Risponda al tuo desio . Ma qual è questo 
Nunzio di sacre squille onde alle orecchie 
Or n' avvicina , or ne dilunga il vento ? 
Pur si coire tuttora in suo sereno 
La luna infra le stelle , e tu sì tosto 
Lasci la queta coltre , e teco adduci 
La docil famigliuola? Oh ! vanne ; intendo ! 

Ove con speme di pietade al Tempio 
La mattutina Rogazion 1' appella , 
Da tutte parli il montani» convenne . 
£ già procede il nobile vessillo 
A cui vien presso de' garzon la schiera , 
Poi delle madri , e la divide il coro 
Di cantrici fanciulle , e fra i seniori 
Venerando pastore ultimo incede . 
Alle virginee voci , al viri! canto 
Accorrete o Celesti : a' bei tempietti 
Odorate di fior corone appese 
La pia montanìnella , e dagli sguardi 
Dello stuol eh' ivi passa , e quelli inchina , 
Coglie premio dell'opra . Intanto il monte 
D' eco pietosa e la vallea risuona . 
O qual melanconia spiran sublime 
De* sacri supplicanti alla foresta 
Le unisoni cadenze 1 A' prischi giorni 
Sul monte di Galàd vola il pensiero , 
Quando come il mattin pura s' ergea 
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Della patriarcal santa famiglia 
La preghiera e 1* offerta , e Dio presente 
Benediceva di Giacobbe ai campi . 
Albeggia ornai . Primier discende un raggio 
Sulle devote schiere a cui la crina 
Altare è fatta e padiglione il cielo . 
Quivi al supremo Altor solenne estolle 
11 Sacerdote un prego , onde la terra 
Di feconde rugiade il seno impingui 
E fughi i mali , a lieto fin reggendo 
IV ogni essere la vita ; ed elevato 
De' redenti il segnai , propiziando 
A tutte messi benedice , e insieme 
Il risurgente voratore insetto 
Ai castagni fatai , prega , non torni . 

L' accolta compagnia ecco sì scema ; 
Fra le selve è divisa , ed ecco accenna 
E congioisce in volto allor che mira 
Sul verde della foglia lenerclla 
De' bei castagni il fior , quasi caduta 
Testé bianca rugiada , o come a flocchi 
Prima neve brumai . Di ramo io ramo 
La semplicetta capinera ascende , 
Saltellando beccuzza , e poi che d' esca 
Provvide i nati pigolanti , all' aura 
Scioglie d' amor melodioso un canto . 
Crocchia solingo il negro merlo , ed altri 
Provoca e chiama ; pur se luogo i rami 
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Ode stormire , il voi rapido striscia , 
E schiamazzando fra i nocciuot s' annida . 
L' accorto filunguello e il pettirosso 
Del gorgheggio vivace empion la selva , 
E si stanno vicini e notte e giorno 
A lei che vita a' nascituri affretta . 

Tutto è cara letizia e si consiglia 

Ogni core ad amar . Ma il nel sereno 

Veggio turbarsi in te se le pupille 

Volte agli occidui monti , il fatai giorno 

Rimembri o forosella , ed il pietoso 

De' due teneri amanti ultimo fato , 

\)' Erminia e di Riccardo ! Infra gli ontani 

Laddove il mormorio del ruscelletto 

Reca freschezza , Erminia erasi accolla 

Da lungo circuir slanca , e giacea 

Fra le campagne sul meriggio air ombra . 

Leggiadro pastorello era Riccardo 

D' occhi bruschetti , e nero il crin , siccome 

Nere pupille e biondissime anella , 

E d' Erminia le guance eran di rose . 

Timida più che non è damma o cerva 

Schivato indarno avea 1' amore ; il volto 

Di porpora qui tinse , e qui primiero 

Un palpito segreto al cor le apprese 

Qual fiamma 1' accendea . Qui di Riccardo 

Non mai si dolce modular le note 

Udir le selve , e gli amorosi nomi 
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Durano ancor sovra i castagni incisi . 
Colà dove di monli erma giogaia 
Si distende a ponente e ne divide 
Da quel di Lucca il territorio Etrusco , 
Sulla costa chiomata infra i castagni 
Emerger vedi ancor torri vetuste 
Che da Pompilio han nome . Entro la valle 
Sulla vorago io fuor sbocca petroso 
Un angusto cigliou fra cui scoscende , 
Di sterpi irto di ceppi e di giuncaie , 
Onda che nella Lima alto rimugge . 
Ivi del poggio in seno ampia s' interna 
Cavernosa una chiostra , e che si noma 
De' Termini la Tana . — (8) Intorno cinge 
L' umida bocca il rovo e la gramigna 
E stretta edera all' antro . Fosco , fosco 
Un sentier tortuoso e dirupato 
Cala per quella , e tutte ne penetra 
Del monte le làtèbre . E cornuti grido 
Era fra i montanari udirsi un rauco 
Suod di molti torrenti , ed entro scorti 
Aver serpenti e lupi , orsi e leoni , 
E gravide par d' acqua ampie caverne . 
Niuno il buio cammin prendere osava , 
O sostando reddia , chè pauroso 
Lo vinceva un terror d' urla furenti , 
E di sibili orrendi , e di chimere , 
Strane ad udir cosi , che all' animoso 
Giovinetto Riccardo il desir nacque 
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Vincere a prova de' paslor la lema. 

Ah perchè non seguìa 1* orme dilette 

Erminia sua ! L'improvido garzone 

Nella valle è disceso , e già la turba 

De' gareggianti il segue , e ardilo ornai , 

Nella destra una face alto levando , 

Da lor si parte t c nelP antro s' interna. 

Già più non s' ode di sua voce il suono , 

E 1' incerto splendore ornai s' invola 

Al guardo de* pastori. Ahi ficr sospetto ! 

Ahi pauroso indugio ! Ed ecco udirsi 

D' Erminia un grido , c qui scendere anela , 

E d' ogni intorno dimandar nel pianto ; 

Riccardo ove set tu ? Nè leco appresso 

Avrommi anco il morir?. . . si slancia in questo 

Nella mula caverna , e lungamente 

Disperala gemendo . . . Ahi ! se il fratello 

Ritolta non l'avesse, ivi moria 1 

Fra la gelida angoscia oh non le dite , 

Quando a' sensi rivive la meschina , 

Oh non le dite o vergini pietose 

Di Riccardo che fu ! Ma pianger valli , 

E gemer V onda de' pastori al pianto , 

E la campana udrà morte suonante. 

Chiuso alla speme il cor , mute le labbra , 

Istupidì : conforto ultimo e solo 

Ebbe solinga la capanna e il pianto 

Di due lune al voltar seco traenti 

Rapidamente di sua vita il corso. 
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Come giglio del campo, in cui se chiuso 

Dentro al tenero stel verme si nutra, 

Languidamente al suol pallido cade , 

Si per tabe Boia, mancava lenta 

Erminia al pondo di tanta sventura. 

£ bagna ancor di pie lagrime il volto 

Ad ogni montanina verginella , 

Che vi discerne nella notte bruna 

Laggiù per la vallea la sua nud' ombra 

Lieve lieve lambente, e vagolante 

Dello speco alla bocca , e par ne inchieda 

E suoni 1' antro di Riccardo il nome. 

Ma pietoso un diletto a pascer l' agne , 

E le sue labbra della sacra linfa 

Di Doride bagnar, che d' altra grotta 

Sorge , di sì gentil Naiade albergo , (9) 

Sul chiaro giorno ancor la vi sospinge , 

E n'allevia il dolor lene cantando 

D'un'altra Erminia infra l'ombrose piante.(10} 

Venite or voi dalla invernai stagione 
Vedovate di sposi, e i figliuoletti 
Vosco per man traendo al pian movete. 
11 padre il padre ! i bambinelli accennano 
Alle pavide e in un giulìe consorti. 

« Qual dopo lungo e faticoso esiglio 
Segnar da lungc peregrini in poppa 
Di combattuta nave il patrio porlo , 
Tal se lor non balestri ira fatale, 
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A torme a torme trafelati , cmunli , 
Chi della- vesta e di dentata sega , 
O grave il dorso di lucente scure, 
Tutti dello Appennin coloni industri 
Torna osi ornai. Oh venturoso incontro ! 

0 dolci in mezzo air opre , ed or più grate 
De' focolar vivissime memorie ! 

Lunge lunge da lor sotL' altro cielo, 
Appena il capo lasso reclinavano 
Su ruvido mantel , chè tolti al sonno 
Dalla costrutta di lor man capanna , 
Forz'era il travagliarsi air Ìgnee vampe 
Di brage e di carboni , o trarre anelo , 
Mentre il corro fendean , dal bruno petto 
Il suonante respiro. Ognuno oblia 
Della famiglia circostante in seno 

1 travagli , li stenti , e d' essi il frutto 
In lei pingue riversa : e quale un pianto 
Di pura gioia il bagna al sol mirare 

La sua sposa fetidi ; quale il canuto 

Genitor benedice ora che salvo 

Reddir pur sente a' tremolanti amplessi. 

E tu cessa una volta , o forosella , 

I tuoi sospiri ; il desiato istante 

È giunto , il vedi. Al dolce tetto antico 

La rondinella che chiamasti tanto , 

Dal mar tornò, (il) Del bianco lino adorna 

I negletti capei , chè '1 tuo promesso 

Bagnò più fiate la fronte riarsa 
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Alla fontana degli amori attrice. 
Col sussulto del cor più che col labbro 
Salutò la capanna ove d' un guardo 
Dapprima apprese 1* eloquenza , e V orme 
Del tuo bel pie , chè le segnava amore , 
Ei sol distinse , e ne ricalca or quelle. 
Né lunge andrà che delle destre al tocco 
Il donar s' avvicendi in la cortese 
De' parenti brigata. AUor vi guidi , 
Al festivo intuonar del patrio monte, 
Cn trepido desio dell' ara innanzi , 
E il vincolo d' amor sia benedetto. 



ARGOMENTO 

Inno al Sole — // Cardo — Per S. Maria la 
Castagna è in anima — Il Pastore ed il gregge — 
// lago Scaffaiolo e la tempesta — Spigolatura del- 
le foglie — La Luna ed il colloquio — Cure del 
Montagnuolo nel Settembre intorno alle Selve — 
Diletti che gli coronano la giornata . 

0 sovrano degli astri inclito padre 
Vivificante Sol , fonte perenne 
DÌ calore e di luce , io li saluto ! 
Nuda d' ogni altro ammanto a noi ritorna 
Cinta dè' raggi tuoi la bionda Estate 
La tua Gglia diletta , unica a cui 
I)i le gran parte sveli allor che volgi 
Fra '1 Cancro rubicondo ed il focoso 
Da' vivi occhi Leon . Se il freno ad essi 
Equabilmente reggi , oh di qual luce 
Si decora il giardin dell' universo ! 
E già la terra il seno ampio dischiude , 
Quasi amica ridente , e il raggio accoglie . 
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Desso in 1' opache viscere feconda 
E ne investe il rubino , e dolce splende 
La screziata amatista ; e a sì bel fuoco 
11 topazio accendeasi , e in pieno azzurro 
Rifulse lo zafBr . Ma quando elevi 
Sovra 1* antica madre o Sole il volto 
Cui del mattin cede la Stella , e solvi 
Nelle valli la nebbia , e ne colori 
Le pampinee colline , oh quale allora , 
Quasi per gioia le fronde commosse , 
E i verdi prati con le rorid' erbe , 
I fior le frutta i vaghi augelli i pesci 
Senton la vita , e disciolgono tutti 
In lor favella alle tue glorie un inno ! 
Oh ! salve tu d' ogni creala cosa 
Tepor fecondo ! O Sol ! Sarai tu sempre 
Vita dell' Universo , occhio di Dio ! 

Sia pur che il villanel su' pingui campi 
Per il lieto ricolto i voti ometta , 
Sia che '1 pastor non Io propizi e invochi 
Sovr' alle selve mai , già rigoglioso 
Qual gigante esultò nel suo cammino, 
E dispiegò da mane insino a sera 
De' suoi raggi la pompa a tutte messi. 

Caduto è il fior gialliccio, e spunta ornai 
Tenero il cardicel fra foglia e foglia. — 
Picciol globo pungente , al molle frutto 
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Che ne gli cresco io seno aspro custode 

Sta qoaP istrice avvolto , o come austera 

Tutrice che gentil vaga donzella 

Al cupido d' amor guardo si cela. 

Cruda la disse il desir nostro, e biasmo 

Coglicane forse ancor ; ma quando adulta 

Vien dall'asilo a noi la verginella 

Splendente di bellezza immacolata , 

Quella duopo è lodar che ne reudea 

Dolce così di sua custodia il pegno. 

L' un sovente spuntar dell' allro appresso 

Intricando le spine, e gareggiare 

Di più bel parlo ne vedresti , e quale 

Picciola foglia aver bruna lucente , 

Qual altro ampia-verdastra, e propria a quello 

Che più pingue e gentil ne porge il frutto . 

Di serena esultanza un dì festivo 
Splende da' sacri bronzi salutato 
Sì che ciascuno a quel s' allieta e grida 
« Oggi assunta è Maria » da questo antico 
Vanto di nostre selve ampio castagno 
Abbassa un ramiccllo , abbassa e mira . 
Qui n' accorre il vicino e il volto eleva 
Il garzonceì giulivo allor che destro 
E' s' avvinghia alla pianta , e '1 cardo spicca . 
Dischiuso è già . Che più cerca il pastore 
Nel scn dell' alma giovinetta spoglia ? 
Oh V esultanza , il vanlo ! e' ti rinvenne 
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La recondita gemma , ed animata 
La disse , e mille proferiva auguri 
Fantasìando quella turba in giolito . 
Sì lor ventura a desiar men Tacili , 
Più d' invidiate gioie in copia abondano . 

Esce dal chiuso al pasco , e si sospinge 
Rinieri innanzi col vincastro il gregge . 
Ei vagolando per la selva attorno 
Ne componea 1' arguto zufolctlo . 
Bella è la pace tua 1 Onda perenne 
1)' ogni lato zampilla e tu col guardo 
L' erta sorgiva ne misuri e aggiugni . 
La timida belante il muso atterra 
Alla verde gramigna , e quetamentc 
Sul greppo o in facil pian per te si pasce . 
Or sulla molle pomice ti posi , 
E la man stendi al fonte , e bei queir onde 
Che riversano al pian dalla montagna 
Inessiccabil urne . Or più t* alletta 
Eco destar solinga in balzo occulto , 
O presso al gemitio della muscosa 
Rupe deserta , c allor che più s' infiamma 
L' ardente ira del Cane in picn meriggio , 
A quel sereno azzurro i miti agnelli 
Ripari al folto dell' antica selva . 
Tur sempre un montanino zeGretlo 
Trasvola dal ruscel fra le virenti 
Chiuse vallale , e lo tenero frondi 
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AI sommo piega e dolcemente affanna. 
Oh come i tronchi annosi in alto s' ergono 
E le fronzute braccia in giro spandono ! 
All' interrotta loro ombra che s' agita 
Su' verdissimi strati al piè cedevoli , 
E cui l' immenso frondeggiar contempli 
Di quelle agresti in un volle sublimi , 
Sotto gotico tempio , e d' arco in arco 
Fra mistico baglior muover ne sembra. 
Qui?' entro il Rio-di-mezzo vi trascorre (1} 
Che fra gli ontan sì perde, e par che arresti 
ltotto dal suon di stridula cicala , 
V agitato suo corso : e il mandriano 
In questa linfa a distemprar 1' estivo 
Fervente Sol vi sospignea le tarde 
Sue vaccherelle . Or non ergenti il torvo 
Guardo e la nivea fronte spaziosa , 
Che infievolite soli' incerto fianco 
Punto da vile insetto , e che flagella 
Con inquieto tenor la lunga coda , 
Protendono la morbida giogaia : 
E s' ci la spruzza e palpa , umilcmente 
E' van torcendo pel ditetto it collo — 
Intanto il paslorel che poggia all' erta , 
Da più fresco recesso al suo riguarda 
Piccolo armento ornai posato e queto , 
E gravando le ciglia alla lusinga 
Dello strato muscoso , abbandonate 
Nude le braccia della fronte in giro, 
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Tranquillo il cor, profondamente assonna. 

Domiuator di tulle selve estolle 
V altero capo siccome gigante 
Adunalor di nembi un arduo monte . 
Su queir estremo giogo il Modenese 
Ed il Felsineo suol limita e parte 
Il Toscano Appennino ; e dove questo 
Digrada , e poscia in breve pian si stende , 
Un ampio seno e profondo disserra 
A te , che intorno d' ogni fronda nudo , 
Solo il cielo rifletti aereo Lago — (2) 
Sin da quel di che si squarciar gli abissi , 
Forse racchiusa ancor mirabil onda 
Che non sciolse il torrente , ed alle vaste 
Fauci del mar non ricongiunse il soffio 
Del propiziato Nume , e ognor terribile 
Di piova apportatrice . Ed ecco vedi 
Di folte nubi la corona ha cinta 
Che subita minaccia una tempesta . 
Ottenebrata la luce diurna , 
.Rompe il cupo silenzio un rumor sordo 
Che nel seo delle forre il vento suscita . 
Or con le nari al cicl 1' aura n' accoglie 
Dagli ampi fori la giovenca errante, 
E cala a valle pel calore anela 
La stridula cornacchia . Ahimè ! che fia 
Di te llinier so dormi ! . . i gioghi infiammano ; 
Il tuono alto rimugghia ; ed ci ?.. ma destasi 
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Al subito fragor ; . . sorgi , ed affretta 
L' impaurito gregge . . . Oh I di queir albero 
Cui lusinga la chioma , ob fuggi incauto , 
Non riparare al folto ! iman : che soffia 
Ed incalza aquiloo sulla montagna 
L' aggruppata procella , e ornai si squarcia 
Turbinando la pioggia , il fatai nembo. 
Come da Gumc , si riversa e stende 
Fuor dell' usato letto in strani gorghi 
L' onda crescente , e ne flagella e grava 
Di grandine commista , ogni erba e frutto . 
Ma d' elettrica vampa il ciel balena ! 
Ahi ! mioidial saetta il cerro investe 
E serpeggiante in giù , due miti agnellc 
Subitamente tocche in ccner solve . 
L' infelice pastor le scorge appena , 
Chè di lamenti disperati assorda 
La commossa vallea . Son le campagne 
Stivate a lui d' intorno e tremebonde 
Alla polve dispersa . Ei doloroso 
La ria ventura andrà narrando , e sempre , 
Ch' altri si rio destin fuggire apprenda , 
Abbrustolato additeranne il tronco. 
Ma della doglia ornai ti riconforta , 
Chè il ciel si rasserena e brilla il Sole , 
( Alto mistcrio d' amore infinito, ) 
Vinci Cor delle nubi , e sulle fiondi 
Lucidissime e fresche , e sul torrente 
Che torbido divalla e i rivi accoglie . 
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E simbolo di pace Iride sorge , 
Quasi che il cielo eoo 1' aerea fascia 
Kicongiunga alla lerra , e a Unto amore 
Co' settemplici suoi color festeggi . 

Or di gaie domestiche letizie 
Moutaninelle il canto mio si lesse . 
Quella che sul pendio siede sporgente , 
Di Mariella è la capanna : al bello 
Ultimo raggio vivido che lancia 
11 Sol presso al tramonto io la ravviso . 
Carco d' un verde fascio or or composto 
Di freschissime frondi ivi ritorna 
Da' castagneti il padre , e quelle adagia 
In mezzo del solaio . Ond' è che adunasi 
Tanto sluol di pastori ? È V annua cura 
Del provvido massaio addurre il taglio 
Su i ramicci che sol dier foglie , e queste 
Spiccolar collegaudo , e mazzo a mazzo 
Le nere travi ornar ; chè quaedo il verno 
Del verde onor si spogli , all' uopo e' n' abbia 
Onde ancor ne rivesta il dolce frutto 
Di salubre alimento in cibo acconcio . 
O lieta sera ! alla parete elevasi 
La penduia lucerna , c a stento illumina 
La brighella accolta . Ella è Hosina 
Che sorgiungc con Bice ed ambe assidonsi . 
Alla piaccvol opra il rozzo scanno 
Iteggc gruppo gentil Dita c Tornello. 



-35- 

L' accorta man fra quelle frondi incontrasi 

E la stringe il pastore , e 1' una intreccia 

Le rosee dita , e spiccane le foglie , 

E <T a m istanza io pegno all' altro lascia 

Legarle insicm di tenero viuciglio . 

Clarioa la furbclta un dardo scocca 

Da' suoi begli occhi al giovinoci rincontro , 

Ed ci le gilla un mazzolin sul grembo . 

Ma perchè s' ammutia la Mariella , 

É cui lo sguardo desiosa affìsse ? 

Itinier sorvenne , e l' intertien per gioco 

Presso alla soglia di pastori un cerchio . 

Il cicalar si cresce , e questi un molto 

E quei lo scherzo aggiugne ; infra il clamore 

Levalo è un grido — è desso , ecco il poeta ! — 

Chi di frondi lo affolla , e chi lo invita 

Fra 1' urtantcsi folla a sciorrc un canto . 

Ma 1' antica massaia apresi il varco , 

E come a lor cortesi alme s' addice , 

Risalutato in pria gli appresta c porge 

Il mesciuto liquor . Più che dal prego 

Al pretto vin s' infiamma , c mosso il gesto , 

A silenzio fa segno , e dritto intuona 

De' prischi tempi del natio castello 

« Le donne i cavalier 1* armi e gli amori . (1) 

Dall' opposta vallea risurta ornai 
La Luna infra i castagni , all' erta piaggia 
E sulla giubilante capannclla 
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Vi diffondea la placida sua luce . 
L' ali agitava appena un venticello 
Sovra 1' argentee froudi , e 1' ampia volta 
Di chiarissime stelle era dipinta . 
Solo un lontan boato , e il fiumicello 
Che lieve il suol lambia , frammisto al suono 
Di melodioso flauto silvano , 
Itompea talora dell' estiva notte 
La solenne quiete . E già reddia 
Pel suo tugurio ognuna e della Bice 
Manetta si Tea muta compagna . 
Ma il garzoncello a cui non Tu la veglia 
Consolata d' amor , pel suo sentiero 
Or la seguendo , a lei parlar si mosse , 
E Tu l' incontro uu vergognare , un' ansia , 
Un temere , un goder . Dei pudibondi 
Hallo le. membra ne tremar , che '1 primo . 
Era d' amor colloquio . A] fin la destra 
Alla ritrosa ei strinse allor che 1' alma 
Innanzi i segni del disio mettea, 
Due lagrimclle ; e mia — proruppe allora — 
Oh ! sempre mia ( che pel mio gregge il giuro ) 
Tu sarai Mariella ; a me più cara 
Di questa luce che ti raggia iu fronte , 
Dell' ombra estiva , e d' ogni dilettanza . 
Oh se tu mi amerai , che '1 tuo buon padre 
Ci coroni 1' amor , tu primo avrai 
Fra le spose bel vanto , c fra i pastori ; 
Che meco ti vedran guatando il gregge 
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Sul]' ampia nostra Mandrominia valle 

Dal queto andar d' armenti e dallo scalpito 

Di pascenti puledre esercitata . 

Meco alla selva , al campo , e Ga concorde 

L' opra e l'amor .... ma non soguìa, nò chiese 

Più chiaro assenso alla gentil , che tutto 

Gli disse un guardo e il subito rossore. 

Dal volere d' amor cosi portalo 
La rugiadosa piuma unqua non slese 
All'aurora d'aprii bianco colombo , 
Qual' ci Ainicri in sul maltin venia 
Le nere luci spaziando , e lieto 
A perlustrar le selve. Al primo spiro 
Di settembrina aure Lia il rastro acconcia 
II montami] , l'.olluso ferro affila , 
Ed armatone il collo , ecco da' solchi , 
Ove il frumento ornai chiudere appresta , 
Infra gli alterni canti c li svolazzi 
Di varj augelli al castagneto è giunto. 
Or gli convien che prima si vantaggi 
All' ampia messe disponendo il grembo 
Nitido e sgombro , e ne disvella intanto 
Il folto groppo , e la lignamich' erba , 
Odoroso portatile boschetto 
In che si chiude il filugello industre. 
Indi a riparo del frullo cadente , 
Alla ripa s'affidi ove protende 
Paurosa nel fiume , e qui conGgga 
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Di pali e di pruneti una siepetta , 
£ l' inlessa non pur fra bosco o selva , 
Chè li stremi del suol chiuda e direnda 
Contro a destra rapace e si che strano 
Non vi sospinga oltre confin 1' armento. 
Sua cura è pur che dove onda discorra 
O delle vie sul margo , o sotto al clivo 
Della ripida selva, abbian le roste 
Onde il cardo arrestar ; che sien le balze 
A burratclli incavi , e dieno i Tossi 
Largo a pioggic ricetto e serbatoio 
Al sospintovi frutto. E bel compenso 
Alla man faticala è corre a sera 
Iticca di cardi una ramella, c quale 
A laudarne sua piaggia al rastro appesa 
£ d' uberladc in segno, o qual per gioco 
A pungerne le belle , e motti arguii 
Udirsi a discoccar quando sen vanno 
Canterellando al fonte. In simil guisa 
Sull' ali d' or librato eletto sciame 
D'api volanti ai Gor se stuolo incontrano 
D' improvidi garzon vaghi di prenderle , 
In schiera larga e piena ecco si serrano , 
£ le lor destre, roteando, pungono. 
Ma dolci altre ferite , o baldi giovani , 
Anco fra' giuochi i vostri cor ricevono 
Dal vibrar de' lucenti occhi azzurrini 
Di bionda pastorella. Oh come fugge 
La vispettu Luciuda ! il suo pastore 
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Fi 1* inseguia , che l' olricel sommosso 
Le si riversa, e '! bianco pie ne immolla. 
Dole' ire , dolci sdegni , e dolce riso 
Entrambi al fin consola, e tutti accolli 
Sul venturato margo , e al suon dell' onda 
Che la prima d* amor parola intese , 
Ciascuno il caro favellio riprende. 
Or gilè ornai , che ninna osi notturno 
E geloso involar vostre primizie 
Delle castanee fruita , e Ga la veglia 
Pe' diurni disagi ampia mercede. 
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ARGOMENTO 

All' aura d' Autunno — Si schiudono i cardi , e 
vi nereggiano le Castagne— Siccità e carestìa alla 
quale fu in parte soccorso con questo frutto — Le 
Ricoglitrici — Partenza de' greggi, e de' montanari 
per le maremme — Religione di questi a S. Pelle- 
grino dell'alpe — Raccolta delle Castagne — Giu- 
bilo e Canti nelle Selve — Il Casone ove seccano le 
Castagne — La sera ed i funghi — Scelta delle Ca- 
stagne marroni , pasttnesi , cardaresi , carpinesi , e 
silvane, e diffusione di esse per le Città — Sul finire 
di Autunno le foglie cadenti : loro utilità — Pesta- 
tura — Ventolatura — Macinatura — Uso e com- 
mercio di esso frutto — Gli Edifizi, e i Monumenti 
della Montagna — Conclusione. 

A. te spiro autunnal , dolcissim' aura 
De' cor giocondalrice, offre la Musa 
Questo del Carme suo tributo estremo. 
Cara è l' aura d' Aprii quando sorride 
Sopr' a' Oori novelli , e sugli erbosi 
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Roridi prati ; ma più caro io senio 
Quel tuo spirar che ne ritorna ai boschi 
Melanconico aspetto, e più solenne , 
Qual del Sole al tramonto, appar natura 
Che pietosa li sembra e ti ragiona 
Più che al senso, alla mente ; il suo decoro 
Non si che perda ornai , eh' io vedo a queste 
Vaghe sponde d'Etruria in ogni parte 
Gremir le piante di nettaree poma. 
È tuo beli' aura il don se mille e mille 
V ebbero il piano , i colli , e danno i monti 
Di serotine frutta e di castagne 
All' umile colono ampio tesoro. 
Già lo splendido fuoco a noi più mite 
Venne dalla gran volta aurea de' Cieli, 
E alla brillante vergine sorgiunse 
L' equabile bilancia. Oh come è caro 
11 Sol temprato di calor soave ! 
Allo spirare di più fresca auretta 
Ecco da sommo vertice ti scorgo 
O Montanaro balenar d' un riso 
Cui biondeggia matura ampia ricolta. 
Oh bellezza di Selve ! oh come incurva 
Ogni castagno al dolcissimo pondo , 
E lussureggia a'rai del Sole il cardo , 
E dilata per gioia ispido il seno ! 
All' estivo calor che sol parea 
Condur maturo il parto, ebbe frammisto 
Ad avvivarlo subitanea piova. 
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Col vivifico raggio e' ne fruiva 
Non per Y ime radice , e su pel tronco 
Non più di vegetai forza rompente , 
Ma sei traea.de' suoi pungigli attorno. 
Quasi a muta bevendo e l' onda e il sole. 
Quindi la bianca e tenera castagna 
Ancor che ascosa , al fervido meriggio 
In bruno è maculata , e aperta all' aura , 
Ornai s' iudura c lucida nereggia. 

Dalla capanna il veccbiarel riguarda 
V ampie selve ond'è cinto; e qual non gode 
Novello senso di piena dolcezza ! 
De' gravi anni dimentico , solleva 
La pacifica al Ciel fronte serena , 
E tal gioia purissima l' inonda , 
Che in lacrime trabocca ! £ voi pastori 
Feste commossi al montanaro antico 
Silenziosa corona , e a lui poggialo 
Sulla verga fedel narrare udiste 
Di sterili stagioni , e fieri guasti 
Di piante e d' animai , d' onde languore 
Penuria , e poverlade , e sospirando 
Vj trattenne in lai delti : a Ornai si compie 
Di pochi lustri il giro allor che ardente 
Ne sorgiugneva Estate , e si che il fonie 
II ristoro scemava ai lassi membri. 
Ma più tenace un aridor tenea 
Dominio alla pianura : ornai riarse 
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Le mille fauci sue : muti i ruscelli ; 
l>' onda invece pe' Olimi biancheggiare 
L' ardente ghiaia , e spalancato il solco , 
Alle biade non più cuna , ma tomba. 
Siccom' Afro colono , all' acre aperto 
l.c tende infìsse il misero villano , 
E sì traea col ciltadin le notti 
Di qualche rugiadoso astro lucenti. 
Ma di plumbea lama il cicl parca 
Bruno pesante, e sordo a' dolorosi 
Tanto, che ne premeva addentro il petto 
("■li affannati sospir. Per l'aer cupo 
La negra nube alfìn si squarcia e tuona. 
Schiuso alla speme è il core ... Oh la sciaura 
Oh le strida , il lamento ! un turbo scende 
Fragoroso ne' campi c fìtta grandine 
Ogni ramo flagella , e in un soli' erbe 
E sulle messi micidial ruina. 
Chi del povero Ombron potria ridirvi 
Le desolate sponde ? Ahimè t fremente 
Sul torbido suo flutto al mar si trasse , 
Quando la scarna man vide le gole 
De' suoi figli afferrar che le stringea 
L'ingorda fame. Il tapinel bifolco 
Su quella terra di sudor cospersa 
Macilente cadca predando i fruiti 
Della sterile messo , aridi steli. 
E con ciò soccorrea miseramente 
Alla madre alla sposa , ultimo pegno 
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Di domestico amor ; finché lo slento 
Li vinse sì che dall' ostel cacciaro 
Nudi i figliuoli a dimandar del pane 
Pc' lor padri giacenti , abbandonati 
Sulla pubblica via. Rifugio indarno 
Alle GiUadi le turbe irrompenti 
Vcnian cercando, che la scarsa annona 
Li rinviava ahimè! sulle mesi' orme 
Inconsolati a' lor poveri campi. 
Infiu eh' io vidi i queruli villani 
A questi monti con léna affannata 
Trarsi in frolle , ed a noi chieder mercede , 
E ne' volti additar maceri e smorti , 
La dura fame e l'assetate labbia. 
Non anco la crudel voce dì guerra 
Tacca ne' Franchi petti , e ci costrinse 
Palpitanti a quel!' urna in che de' figli 
S'agitava il destino. In tanto stremo 
Qual novello tormento ! O figlio mio , 
Indarno ah 1 ti sospiro ! all' insolente 
Cenno dello straniero abbandonavi 
Le pacifiche sedi e per non mai 
Rivederle — mai più 1 Pur or già parrai — 
Siccome agnello al pascolo romito 
Ti cogliea quel crudele c ti rapiva ! 
E per chi mai pugnando , ed in qual parte 
Dell' Italica Terra ? o non piuttosto 
Infra deserte lande, alle Rutene 
Gelide spiagge , in man forse caduto 
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D'orde feroci ! ab! che il pensiero orrendo 

Valse a tua madre abime 1 valse la morte ! 
E poi che sì li strani cbber conquisa 
La pastoral canizie , e a quei coloni 
Comune avemmo e dolorosa al paro 
L'angoscia ed il terror, chi la miseria 
Inteso non avria de' lor lamenti ? 
Temp' era di ricolta — e qoal non diede 
Largo soccorso al lor desio la selva ? 

I suppidian (1) che colmi eran di messe, 

E il mal guardato armento , alla indigenza 
Far profusi per noi , Gnchè placata 
Risto l' ira celeste . Il mar frattanto 
Feodean molti navigli , e gli guidava 
Propizia stella di frumento onusti 
Alle spiaggie Liburnie . Ancor sovvienimi 
Dolco memoria 1 il dì eh* alcun conforto 
Pòrsi a grama famiglia il cui lattente 
Invan si congemea sul vóto petto 
Di debile nutrice . Oh quante ancora 
Lacrime pie non mi ritorna al ciglio ! 
Deh 1 che delùso mai non si diparta 

II povercl da voi , onde vi serbi 
Cotanta messe Iddio per ogni autunno ! » 
E si dicendo avea madido il volto , 

Che al cielo ora volgeva ora ai compagni 
Piangenti insieme al suo tenero pianto . (2} 
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Ma chi presto a schivar del verno i danni , 
Di tante selve adunerà la messe ? 
Movete or voi ricopi Urici ad opra 
Cui v' appella il paslor . D' Ottobre è giorno . 
Lasciando i patrii campi e le pianure , 
Traesti in suso , e dall' aperte ville 
Varcaste le colline ove di Bacco 
Ministra era vendemmia , e già festando 
Con gli adusti villan di vigna in vigna . 
Ouel dì che '1 pio fedele un inno canta 
Alla mistica rosa , e cui ne intesse 
Di preci alma corona , il nuovo ospizio 
Accolse ognuna , e giovinette a llenzo 
Movean dal monte opposto , e a voi canuti 
Si convocar di più matura etade . 
Pur Mariella uscia che selve e campi 
L'aveano altcsa , e il monlicel natio 
Non obliando ed i paterni amplessi , 
Conlenta al suo Rinier , seguiane 1' orme , 
Ch* ei 1' adducea ricoglilrice e sposa . 
Venturosi pastori ! il viver lieto 
Non corno lampo estivo che dilegua 
Infra i notturni orror , ma fu siccome 
Di limpido ruscel corso perenne 
Che di Gori recenti il inargo abhclla . 

S' ode intanto po' monti e di campani 
E di belati interminabil suono 
Che n' assorda il sentiero , e cui risponde 
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Chiuso ne 1 pecorili un altro armento . 
E qua! di rubea croce , c qual di stella 
Segnato il molle dorso , ecco 1* imbranca 
11 montanino e al mandria» 1' affida . 
Ve' ; della schiera mansueta innanzi 
Piloso alto molosso a guardia incede 
Di scabro cerchio armato il collo e fìcro , 
Quando a' ghiacci notturni il gregge posa , 
Sopra la gente latrator s' aggira . 
Pur col pcnsier lo segue il pastorello 
Ohe la verga depose , onde sua cura 
Tutta desse alle selve , e si conforta , 
Che dove a queste avrian carpito il frutto 
Le golose agnclline, or ben potranno 
Di maremmano suolo a' larghi paschi 
Liberamente spaziar nutrendo 
Ter la nuova slagion gli addotti parti . 
Vedresti allor le dolci spose ognuna 
1 lor consorti accompagnar col pianto ; 
E intorno al fuoco restarsi soletta 
La vccchiarclla e supplicare al ciclo 
Che de' figliuoli suoi non uno incolga , 
Per le melili dell' incolte lande , 
Misera tabe , e più misera morte . 
Ma più che al cielo i lumi erger sovente 
Alla dell' Alpe prodigiosa imago , 
Della bruna parete in mezzo affissa , 
Al santo Pellegrino (3) . A cui non greggi 
Sol commise il pastor , ma V innocente 
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Core di pastorella a lai conOda 
Del genitore in pria , poscia del suo 
Lontano giovinetto ogni destino . 
Sacran le madri similmente a lui 
1 bamboli la L Lenti . A lui puranco 
Se lasso il moutanar torni da' monti , 
Od ebbro da Città , non fia eh' e' lasci 
Inonorato il pinto tabernacolo , 
O gli mormori un ave , o di cappello 
Si tolga ripentito , e sosti alquanto . 
Che forse allor quel di tornagli innanzi 
Del votivo viaggio , il sacro bosco 
Degli altissimi abeti , e '1 tempio antico , 
Quasi rupe alla vetta , iu cui si chiude 
Della montagna il venerato . E forse 
Che '1 guati ancor veracemente ha fede , 
Come il credette allor che all' ara offria 
Effigiato argento , e ne portava 
E corone , e medaglie . Ora per queste , 
Scontro fatai non temerà ne fiere 
Od ombre a sua paura , che la santa 
Immagine dal collo gli dipende . - 

Che non furtivo ladroncel sottragga 
Le tue prime ricotte , or tu ne invia 
Le foroscttc . A' lor vaghi drappelli . 
Le silenti finor languide selve 
Fersi repente popolose c liete , 
Ampio teatro di campestri scene . 
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Or di por se depone arido il cardo 
Al suolo il Trullo ; or non dischiuso , o pregno 
Sol di sterili gusti e strani aborti , 
Per nebbia , o vcnlicel ratto si spicca . 
£ mentre la gentil molle s' acchina 
Alle belle castagne , il suo garzone 
"Oi con Li mano al cardo il seno fende , 
Ora col piò 1' acute spine atlorgc , 
E in fin lo squarcia ligneo martello . 
((►(ironie spesso il grembiulelto e colmo 
Ch' a lei pende dal Banco ! c quanto ad esso 
Lieve è nel lungo lin cavo deporre 
I-c tenui frutta ! Come pioggia cadono 
Ilare pesanti , ed or dall' erta schizzano 
Giù giù pe* clivi , or sulle fronti balzano , 
Or sull' omero incorvo , e ride intanto 
II fanciullin che le disbuccia e gusla , 
Od a corona trionfai collega . 
Qua con V arguto canto una disGda 
A stornellar d' amore altre compagne ; [k] . 
E là vedi paslor muover le gare 
A più preste ricolte , ed infra quelle 
Giudicante levarsi e darne il vanto . 
Ma come il Sole a mezz' Ottobre irraggia 
Sempre sul croceo monte , allor più ferve 
L' opra e si cresce . AI rezzo ameno accolli 
Siedon brev' ora de' canestri in giro 
Frugai cibo a gustar , che la solerte 
Massaia ivi recò dalla capanna . 
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Più pronli il suolo a disgombrar del fruito 

Dal sorgere del di che ornai si scema , 

In sino a sera , e pria che lurbo o sciacquo 

Sgominando le selve in un disperda 

Le già piene speranze . Inferma e langue 

Il radioso meridian ; dall' alto 

Fra le più rade frondi in croceo tinte , 

Di luce un getto striscia e cade in selva 

Con 1' estremo de' fruiti - Al suo tramonto 

Brezzolina freschissima si desta 

E le anclla sul volto agita e stende 

A voi che sulla tenera cervice 

O fanciulle gravò 1' accolto pondo . 

Come sluol di formiche in aia aperta 

A una a due a tre per lunga fila 

Brulica , e ognuna il suo granel si tragge , 

E si scontra e s' arresta , e via riprende 

Qual entri prima il sotterraneo albergo , 

Di recondita messe util granaio , 

Andar , venir similmente in frotte 

Iticoglitrici al casolar vedresti . 

Là dell' antica selva è in mezzo cretto 

Oual vetusto sacello , ed il circonda 

Minut' erba sul fronte , edera attorno . 

Per men ripida via 1' accesso porge 

E sovra un pertugietlo , onde ricolto 

Il fresco frullo si deponga e stenda 

Sul tessuto graticcio . Or che più resta ? 

Ponvi sullo le scheggie , e le incatasla 
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Tu robusto che sei , lu che di ceppe 

Festi caterva , e ne rampar le selve , 

Quando fuoco e vapor da' fori uscia 

Del bruno carboni! : qui dura selce 

Ti dia favilla c gran fiamma secondi. 

Al repentino ardor che tutte investe 

Le riposte castagne , ecco trasuda 

La bianca polpa dalla scorza , e manda 

Pur la rude parete umore a stille . 

Stridono in questo i verdi ceppi accolli 

Fra )' inimica vampa agglomerando 

Uliginoso fumo . In alti vortici 

Qual da fornace infr* alle frondi emerge , 

Quasi attenti sovr' esse , e sì le avvolva , 

Che le sommerga nell' avare fauci . 

E tu pur che '1 nutrivi , al denso ingombro 

Che t' avvolvea , non si li rimanesti 

Che fuggir noi dovessi , ambe le mani 

Premendo agli occhi lagninosi e rossi . 

Più grandi inclinan l' ombre e muore il giorno : 
Fumano sparsi gii umili abituri 
E dalle piagge quel vapor s' innalza 
In su pe' monti di colonna a foggia . 
Oh bello allor se l' incolora un raggio 
Del Sol che verge negli occidui campi ! 
E mentre la bollente olla riversa 
Entro i capaci seni f ed operosa 
L' antica madre ne fornisce il desco , 
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La procacciante famigliuola è giunta , 
E le reca un Dovei fruito di selva 
L' uovolo bianco, e '1 vario fungo incurvo 
Alle non compre cene esca gioconda . 
Sovente aodonne pastorella in traccia 
E fra la crespa erbetta lo rinvenne , 
O sotto alle ginestre , ove altra Gala , 
Come segna il paslor nido d' augelli , 
Spuntar crescenti figliuoletti apprese . 
E per lei si condiro itale mense 
Di svariati sapori , ed in mercede 
Dell' industre fatica e' n' ebbe al collo 
Ornamento gentil rossi coralli . 

Ma pria che lasci la ccdevol fibra 
E vincida addivenga , in sull' acervo 
Vedi come s' adopri alle più belle 
Ciascun far plauso , e trarne poi ricolmi 
Scelti panier . Qua vi schierate innanzi 
Lucide , dì color bigie , bronzine 
Vario-tinte castagne , e si disccrna 
La Pastincse farinacea molle, 
La dolce Cardarese appariscente , 
Dalle irsute Silvane , e dalle tenui 
Carpinesi ricerche , ed i Marroni 
Che vincon per beltade e per sapore 
Tutte eh' io dissi , in ampie corbe accolga 
Siili' aspro dorso il docile giumento , 
E faccia altero il Montaguuol solerte . 
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Già la ricolta vendereccia è traila 
Delle C iliadi in giro . Oh pei fanciulli 
Disiato ritorno ! Oh quanta festa 
Al grido sol di quo' piccioli frutti , 
Se bollenti gorgogliano , e pastosi 
Li pregusla il palato , o se in graticola 
Abbrustolar la scorza , e fessi in tritoli 
Fra le tenere mani , e bella emerso 
La rosco-vergata , e zuccherosa 
Castagna alpina ! Ove cosi non giunse 
A gran voce lodata ed a compagna 
Di pretti vini alle seconde mense ? 
Quale a voi non recò del crudo inverno 
O montanari oblio , quando la feste 
Crepitar sulla fiamma , e fra gli scherzi 
Delle operose alla conocchia , al fuso , 
Mentre di vecchie divinaglie empiea 
L' ava le menti a' piccioli nepoti 
Che di gioia fur pinti o di paura , 
Vi ravvivò le nubilate notti ? 
E quando infuse di licor soave 
In cristallina forma altrui fur porle 
Per ogni villa signoril , stupirò 
Alme non use a' rustici diletti 
Sali' ignobile fruito onde si pasce 
Tanta d' Itale selve ulil colonia . 

Natura , ahimè I del tuo fuggir s' attrista 
O vago Autunno , e dolce al cor ne imprime 
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Pe' cari sensi di che 1' accendesti , 
Duratura de' bei giorni memoria . 
Come tutto cangiò ! Nembi e procelle 
Attenta rabbuffato alti-suonante 
Sprigionare Aquilon : V umida terra 
Dalle valli più chiuse esala i gravi 
Nebulosi vapor. Dalle frananti 
Forre deserte iroso il vento romba 
Di selva in selva , e sibilando atterra 
L' aride foglie, e ne solleva e parte 
In se ravvolto i crepitanti mucchi. 
Pur questi anco raguna il rastro , e parte 
Cosparsi attorno i campicci feconda ; 
Parte ne cape la viminea cesta , 
E lo strame rinnuova entro le stalle. 
E come il suol reniscbio avvien si nutra 
Dalle ceneri ancor, quinci le selve 
Di lor seccume han fuochi, atro spavento 
Al notturno di greggi insidiatore. 

Or quale un greve suon forte rimbomba 
Di giù di sù che desta i silenziosi 
Echi dagli antri fuor nelle convalli '.' 
Tal entro alle vulcaniche officine 
Ribatte il fabro l' infuocata verga , 
Siccome il naonlanin fra rozzo lino 
Costrette e chiuse le castagne eleva 
Col nerboruto braccio, e giù rimbalza 
A colpi a colpi sulla lignea incu.de. 
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cosi ne frange 1' arida corteccia 
Che le veslia deforme : indi riversa 
Quelle confuse alle minute spoglie 
Nella vassoia , e per lue mani o bella 
Di mondiglie vent&rsi, e parrcr bianche 
Sull'indiviso cumulo crescente. 
Ma pria che Y aridor scemi alla messe , 
Novera i colli o mulinare , e tosto 
Sotto la poni alla volubil mola. 
Già roteando rugge allor che scroscia 
Dal pensile vivagno acqua per doccia. 
Or quivi si contriti in fi ti che prenda 
Nuove sembianze , e si ridoni a lui . 
Franta da! grave peso in rosea polve. 
E colme ecco ne veggio arche c conserve , 
Securo, clelto ed unico tesoro 
Non periglioso a que' poveri letti. 

Chi 1' uso ne dirà, le forme , i modi 
Onde in grato vital cibo si stempra? 
Ossia che incolta fra roventi lastre 
Alimenti il pastor, sia che sul desco 
D'un colpo si riversi , e dolce olente , 
Coagulata , tremola , rotonda 
De' garzoncelli 1* appetito aguzzi. 
Nè dell' util si taccia. E mari e monti 
Valicò desiata , e fu portento 
Di prosperosa terra a stranie labbra. 
Quinci per essa alle Ciltadi Etnische 
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Commercio in parte e floridezza crebbe , 
Non penuriando i monti , anzi i cotoni 
Recando ivi dal pian peculio e merci. 

O Toscano appennin I Quante non serbi , 
Se vi pon mente il tuo lieto pastore, 
Pure fonti di vita e di diletto ! 
Un aer pieno di salute a lui 
Spira d' intorno e gli cosperge il suolo 
La feconda rugiada e si , che nulla , 
Dal suo bel Cielo arriso, a lui pur manchi. 
Pingui ovili e presepi , e in copia latte , 
Biondo miei, delicati arbusti e fiori, 
Chiare fontane, ombrosi boschi e valli , 
Gli susurrano al cor dolce favella 
Di cara libertà , d' amor; più dolci 
Di regale giardin dove zampilli 
Magica linfa , o di fastosa mensa , 
D'ogni lusinga di rogai palagio 
Si lieo la ca palmella , e lo spazioso 
Focolaio paterno , amabil centro 
Di domestica union , de' suoi Penati 
Altare, e santa di pietade scuola ; 
Si ticn le selve in cui , fra poma e messi , 
I primi onor cogliete alti castagni. 

Salvetc o sacre piante 1 in voi discenda 
Un' eterna uberladc , c v' incoroni 
Del frutto aurato le virenti fronde. 
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E' non passò giammai per la montagna 

Signore o pcregrin che non sostasse 

Meravigliando che fra voi pur anco 

Agli ozi de' pastori s'avvicendi 

Industre lauto ed operoso senno. 

Ossia che ascolli di ìcuoee fucine 

Al piè sonante la ricca convalle 

Del Sestaione , e si conduca al ponte 

Ch'ambe le braccia a opposti gioghi stende 

Tronco gigante e la Cumana sfida : 

O a quel di Lima vaghissimo tanto, 

Che col primiero dureranno eterno 

Monumento di gloria al gran Ximcne. (5) 

Poi del Limcstre all' altro , e ad ambo dove 

L' onda innanzi fatai , s' infrena e parte 

Provvidamente in superbi edifici 

Atti a fornirti levigati fogli , 

Od ampi strati di dipinte lane. 

Chè d' una ruota qui { mirabil mostro ! ) 

Qual si comparte per l' umane membra , 

Par che la vita a mille si diffonda; 

E in tanti moli si divida e tanti , 

Chè , secondo al pensier, secondo all' arte, 

Altra volga in obliquo, altra ondulata , 

E questa affretti , e a quella il corso allenti , 

E ciascuna a perfetta opra cospiri. 

E invisibil raolor di tanta mole , 

In pensile canale è un ruscelletto, 

Del vicin monte picciolctta vena. (6} 



Ma perchè l' alma in voi tutla s' esalti 
Eccelse selve, e a più libero cielo 
Dal basso surta delle chiuse ville 
Qui si ritempri di più forti sensi , 
Io canterò , de' bei castagni assiso 
Alle fresch' ombre , e presso alle vetuste 
Castella che per via scorgo d' intorno. 
Oh sì ; dall' aer vostro un dolce spira 
Vitale effluvio onde già si nudrìa 
La libertarie infante, e che morendo. 
Qui fra l'armi esalò. Qui tanti segni 
D' Itale antiche glorie e di sventure, 
Più sacri e se ti a dato esser , più grandi 
Stanno fra voi che tutelar v' aggrada 
Con l'ombra amica di frondose braccia. 

a Ed ecco al primo incominciar dell'erta 
Dall' un de' lati panni orrida in vista 
La spiaggia che fu già dal sangue tinta 
Di Romane falangi, e in quel conflitto 
Apprestar volle Catilina immane 
Col suo, l'estremo della patria eccidio. (7) 
Dall' altro oh come mi rallieta il colle 
De' prodi Vergiolesi 1 Al dolce nido 
Di sua cara Selvaggia un dì venia, 
Della patria le crude ire fuggendo , 
Quel si savio gentile Italo vate , 
Ed a' verdi suoi lauri ed a' mirteti 
Che colei gli educava, ah forse ancora 
Ombra amorosa con desìo ritorna. (8) 
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Del Castel di Brandeglio in sù poggiando 
Vedo la torre. Oh ! la ragion crudele [9] 
SÌ (accia onde levasse allo la fronte, 
E sia per noi di Belriguardo ancora 
Veracemente detta. Chè il suo giogo 
Che d' Appennio si parte, e cui soprasta 
Il Ciregliano sasso , e fan corona 
Dall'oriente all'occaso eccelsi monti , 
Spaziar mi lascia desioso i lumi 
Nel sottoposto piano , e seguo il corso 
D'Ombrone mio cho i suoi lavacri apporta 
Alla vaga cittade onde si noma , 
E cui feconda con le pure linfe 

I campi circostanti ed i giardini. 

Ma poi che m' ergo all' appennino in vetta , 
E lungo il picciol Reno inoltro , a cui 
Benigno raggio non allegra il corso , 
Tai più non veggio dolci piante allora , 
E di cerri e di faggi , e d' alti abeti 
La gelida vallea si copre e cioge. 
E indarno le cercai lassù mirando 
Del Teso al vago poggio , a cui si smalta 
Di mille fior , di fragole , e d' idei 

II umilissimo dorso , e sono a mille 
La fresca erba pascenti agne e cavalli. 

Nò il Mandrominio monte anco le accoglie 
Sin dove il Bosco-lungo si distende 
Al fronzuto crinale. È quivi il folto 
De' grandi abeti. Ob qual famiglia ! aperte 
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Gli uni le braccia in bruno-verde, ed altri 
Di più virginco tinti, or di corona , 
Or di boschetto ad arte hanno sembianza. 
Come ne invila il tortuoso opaco 
Agevole recesso 1 Oh qual dolcezza 
Melanconica al cor ne sovrabbonda ! 
lo colassuso ove natura un seno 
L'alta montagna a valicare appresta 
( Che del patrio lerren la componea 
Baluardo e confine ) al sommo asceso , 
Sostai mirando, e reverente io lessi 
Del primiero Leopoldo il sì famoso 
Nome , e l' egregio del terzo Francesco. 
E ben que' nomi si scolpiano in duo 
Piramidi che a stranio e peregrino 
Apprendon quivi del terren la meta : 
Poi che più vasto all' appennino un varco 
Per la Giardinia e la Ximenia via , 
Novella vita alle regnate genti 
Con alto senno dischiudano entrambi. (10) 
Sol voi sfrondali siete e nebulosi 
O Sassi-scritti , e lu gran Libro aperto, 
Corno alle scale , e a tre Potenze o faro ; 
Tu Croce arcana , e tu Cappel d' Orlando, 
Cui l'alta mole in sua nevosa cima 
Sembra (alor che al Ciel vi ricongiunga. (11) 
Più basso siedi , e più di selve cinta 
Fertili e vaghe , o di Culilio antico (12) 
Terra ospitale, e tu Campo Tizzoro 
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Di Mal-consiglio, e di Malarmc o piano. (13) 

E tu più lunge o giogo di Malpasso (li) 

Che per duol più recente il nome prendi. 

Campo Picen su cui già trasse Marte 

Vapor di Val di Magra impetuoso 

E di torbidi nuvoli involuto. (15) 

Li tana selva che pietosamente 

L' ossa ricopri di Romani prodi 

In te dal Gallo combattuti e vinti. 

Così Marzio e Petilio , e cosi cadde 

Fra' gioghi Etruschi il Console Marcello. 

Che lor non valse de' vicini Lari 

La tutela invocar , né del Summano 

diove potente, o della Sacra Vesta , 

Di Cerere , Diana e di Feronia , 

Cui tanto il verde delle Selve piacque. 

Ma solo al sacro cullo , anco serbato 

Lunge dal patrio suolo , ebber compenso 

Morir pugnando , e conto ivi e perenne 

Lasciarne a' luoghi , alle Castella il nome. [16] 

Pur non qui lutti il canto mio conchiudc 
Di lue glorie o Montagna i monumenti . 
E grandi inver si fur quelli eh' io dissi 
Komani croi , ma troppo lunga etade 

I fasti lor ne involve , e sol siccome 
Da grave autorità fatto securo 

Occhio ebe dubbio scerna in ardua vetta , 

II pensiero gli apprende , e in se gli ammira . 
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Ma di gesta più nostre e più famose 
Suonano ancora le tue selve , e i padri 
A' lor figliuoli additano frementi 
E in se stessi superbi , j campi e i sassi . 

Ed io 1' avite glorie a mirar tratto , 
Di Pompilio vid' io 1' antico ponte 
Su cui di Lima la fiumana, ancora 
Vanto non ebbe , quasi inviolato 
Volesse e sacro il memore sentiero . 
Chè armato stuol di montanari invitti 
Qui 1' Elvezio valor rinnovellando , 
D' ogni giogo piombò sulle irruenti 
Schiere nimiche debellate alfine 
Da' l'andatici brandi , e al varco stette 
Incontro al Duce traditor Filippo , 
Che mozzo n' ebbe per lor mano il capo . 
Ahi vendetta di Dio ! quel capo audace 
Che , i fratelli venduti , altre catene 
Venia fra' monti ad altri anco volgendo , 
Or trofeo de' vincenti all' asta infitto , 
Fra furibonde grida ecco ritorna , 
Orrendo mostro , alle paterne mura , 
E sculto ivi s' appende , e dura eterno 
Di patria agli empi traditor terrore ! [17) 

Ma da Campo di Ferro a noi si schiude 
Nuova scena più grande e più famosa . 
Ecco ! la schiera de' prodi discese 
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Giù nella valle dagli opposti Lari . 
Ahi ! che al varco nemica altra 1' attende , 
E piomberà su quella a cui non resta 
Che disperato ardir che 1' assicuri . 
Potesse voce uscir dai secolari 
Arbori sacri che de' Gorghi il fonte 
Ombrano ancora ! e la devola a morie 
Falange de' trecento al giogo alpino 
Narrasse spinta a disugual conflitto 
Co' Germani , e gt' lberi , e quali e quanti 
Per la difesa della patria terra 
Caddero indarno qui l' Itali prodi : 
Oh ! perchè allor nel cupo della notte 
Non tramandò di Gavinaoa ogn' eco 
De* forti il grido ; ed al cozzar de' brandi , 
E all' urlo de' morenti inorridita 
Tutta dall' Alpe al mar non si riscosse 
Italia , e in arme si levò gigante ? 
Pure il Palladio santo ancor non era 
Predato già finche 1' acciaro in pugno 
AI prò Ferruccio stette : ed il brandia 
Securo e invitto si , chè 1' Orangesc 
Provar dovè la micidial sua punta . 
Quand' ecco sovrastante oste 1' assale 
Entro al vinto Castello . Afro Lione 
Non cosi pugna disperatamente 
Insidiato nel!' antro , a prò de' figli , 
Com' ei feroce da tergo e dinante 
Roteava a' nemici avverso il ferro . 
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AlGa cadeva ! Ma da mille oppresso , 
Ma Infitto , e tradito eppur non vinto , 
La grand' alma esalava , e il suo sospiro 
Quello ahi ! fu pur di libertà 1' estremo , 
Quasi che tutta in lui si fosse chiusa ! 
Salve Gabinio suolo ! E voi salvele 
O fortissimi spirti ! E tu primiero , 
Di ferreo usbergo per la patria armato 
Magnanimo Campion ! Palpiteranno 
Di santo amor per le gì* Itali petti 
In Gn che il Sole sul terren risplenda 
Che ti fu campo glorioso e tomba ! (18) 

O Selve ! O patrie mie piagge dilette ! 

a I' benedico il tempo il loco e 1* ora 
Che fra voi giunsi , e d' ogni mal 1' oblio 
Gustar mi parve si che dentro al seno 
Tornò di gioia una speranza ; e viulo 
D' alme cortesi ali* affetto gentile , 
All' amiche accoglienze , ancor ne serbo 
Memoria , e voi ridenti piagge appello , 
Cui desiando ognor I' alma ritorna . 
Fia corona di gemme alla mia vita 
La vostra ombra soave , a' miei desiri 
Se '1 ciel volga benigno , e sol fra voi 
Avrommi regno di beante calma . 




(1) Yu questo comunemente fra noi tenuto pel 
fior d'amore, appellato dai Francesi Pensez à mot, 
da Linneo Viola tricolor. 

(2) Intendesi il fior <T amicizia , che i Francesi 
appellano ne m oublicz pas , Linneo Myosotis ar- 
vensis. 

Aggiungo qui una serie delle più belle piante 
indigene della Montagna Pistoiese specialmente 
del Teso e di Mandromini , di cui la Flora Tu già 
raccolta per l' intiero dal celebre Giardinier Bo- 
tanico dell' I. e R. Museo di Fisica e Storia Natu- 
rale di Firenze Antonio Piccioli , e eh' io ricevei 
dalla gentilezza del di lui figlio Sig. Demetrio ora 
meritamente successogli nel detto impiego. 



S 
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Achillea milkfolium 
Anemone nareissiflora 
Asphodelus ramosus 
Atropa Mandragora 
Atropa belladonna 
Campanula latifolia 
Campanula spìcata 
Centaurea alpina 
Centaurea montana 
Cochlearia offtcinalis 
Cynoglossum apenninum, 
Daphne laureola 
Hepatica triloba 
Galanthus nivalis 
Gentiana asclepiadea 
Gentiana acaulis 
Globularia cordifolia 
Geranium robertianum 
Geranium nodosum 
Geranium alpinum 
Lilium martagon 
Lysimachìa vulgaris 
Orchis morto 
Orchis variegata 
Polygola flavescens 
Pyrola nitida 
Ranunculus aconitifolius 
Ranunculus amplexicaulis 
Saxifraga cuneifolia 
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Saxifraga rotundifolia 
Saxifraga oppositifolia 
Saxifraga stellaris 
Scabiosa arvensis 
Scabiosa alpina 
Scabiosa graminifolia 
Sorbus aucuparia 
Spirae aruncus 
Stachis lanata 
Tussilago alpina 
Valeriana officinalis 



(3) Non è mai abbastanza da lanieri tare la sma- 
nia veramente vandalica di tagliare le selve sen- 
za pietà per ritrarne il magro vantaggio di pochi 
scudi per un solo anno . Peggio poi dell' averle 
diveltate specialmente sulle cime dell' Appenni- 
no, per modo che le pendici sottoposti! dispogliate 
da prima di quelli altissimi abeti che erano forti 
ripari alla furia de' venti settentrionali , poi della 
ampia fronda de' castagni e d'altre piante, hanno 
da qualche tempo diminuito i prodotti del suolo, 
incrudito il clima, e danneggiato Gno alla pianura 
il Gsico agli abitanti. Le quali boscaglie quanto 
avessero in pregio i nostri antichi, bene apparisce 
da quello che ne cantò Francesco Bracciolini nel 
suo Scherno degli Dei . 
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« Clic tu non pensi qui cerro né faggio 
« Né tagliar pianta in questi boschi alcuna , 
« Chè rompe a Borea il gelido viaggio 
« Questa selva sublime antica e bruna , 
« Onde conserva un sempiterno maggio 
« All' imo piano ove ogni ben s' aduna , 
« E '1 soverchio rigor lutto s' esclude 
« Dalla città che in se due cerchi chiude . {a) 

Aggiungi a questo danno l' altro non meno grave 
del veder facilmente sulla montagna avvallare i 
monti non più tenuti fermi e collegali dalle ra- 
dici di quelle fortissime piante , tal che ogni 
pioggia più rovinosa vaglia a trarli al profondo . 
Del che ebbe non ha guari n eli' anno 184-2-43 un 
tristissimo esperimento la piaggia di Cutigliano 
e il monte opposto , con una spaventosa rovina , 
che quasi pareva si minacciasse a quel castello il 
destino del minato Lizzano . 

(flt) San Marcello Terra cospicua, capoluogo di 
Comunità e di Vicariato Regio, che a' tempi del- 
la Itepubblica fu residenza del Capitano della 
Montagna , e fiorente di distinti uomini come fu 
già Culigliano e Lizzano . ( Vedi Repelli Diziona- 
rio Geografico della Toscana ) . Riporto qui la 
bella iscrizione che dicono del Lanzi , e che da 

(a) Pistoia sua patria . 
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un' antica a guglia posta nella piazza di della 
Terra fu trasferita al nuovo Loggiato eretto nel 
luogo istcsso , e che , come tulle le altre che in 
queste note inseriva , ricorda il benefìzio della 
Via Modenese non solo, ma le nuove e più sapienti 
Leggi Leopoldinc sul commercio , sulla coltiva- 
zione e sul censo della intiera Montagna . 

AUCHU). A C STB. REG. HUNG. ET BOEM. PR1NC. 
MAGNO ETRURIAE DUCI 
QUOD NOVAK IN APENN1NO V1AM 
A PISTORIO AD MUTINENSIUM FINES 
AMPLIFICANDO COMMERCIO STRAVER1T MUNIERII 
QUOD NOVUM AERE SUO CENSUM AGI OMNESQUE 
REGIO ETIAM ALIOVE NOMINE QUOVIS IMHUNES . .'■ '•' 
FUNDOS ACCURATE DIMENSOS AC AESTIMATOS 
TRIBUTO DE1NCEPS SOLVENDO PARITBR OBNOXIOSV 
IN PUBLICAS TABULAS DEFERBI 1USSERIT 
QUOD SALIS IMMINUTO FARINAE REMJSSO VECTIGALI 
ET INGENTI QUAE ALT MUTUA EX REGIO AERARIO DATA 
ACT OB ANNONAE CARITATEM PìONDUM COLLATA FUERAT 
CONDONATA PECUNIA INOPES PRAESERTIH EREXER1T 
QUOD SI QUAE AGRORUM CULTURAE AUGENDAE 
ATQUE COLONORUM LIBERTATI OB S ISTE BEN T 

LEGES ABROGA R1T 
MONTANAE PISTORIENSIS PROVINCIAE POPULI 
PRINCIPI PROVIDENTISSIMO ET BENEFICENTISSIMO 
MONUMENTUM PP. 
A. S. MDCCLXXXIV. 
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(5) La pia istituzione del suono della campana 
de' defunti alla prima ora di notte incominciò in 
Roma sotto Gregorio XIII a persuasione d' un uo- 
mo celebre di questa Montagna , il Frate Evan- 
gelista Gerbi , conosciuto comunemente sotto il 
nome di Marcellino , cosi detto perchè nativo di 
S. Marcello « Vedi Dondori della Pietà di Pistoia » 

(6) La rovina della Terra di Lizzano avvenne 
nel!' anno 1814. 1 miseri abitatori videro in poco 
d' ora sotto i loro occhi inabissarsi in profonde 
voragini la Chiesa parrocchiale, il Convento delle 
Monache utile alla Terra per 1' educazione delle 
fanciulle , e quasi tutte le case coi loro orti di 
che qui più che in altra parte delta montagna a 
cagione del silo più favorevole si aveva partico- 
lare cultura . Della quale rovina investigando le 
.■Sturali ragioni , alcuni facilmente le trovarono 
in quel misterioso Iago Scafiamolo posto sulla cre- 
sta del monte a perpendicolo di detta Terra , il 
quale nel tempo della rovina aveva notabilmente 
scemate le onde; che siccome spinte da occulta 
forza al di sotto ( alcuni fisici credono da un vul- 
cano ) ribollono e vorticose si aggirano nel loro 
bacino : altri le trovarono nell' impetuoso tor- 
rente Lima che ingrossato smisuratamente, mas- 
sime nella primavera , al distruggersi delle nevi, 
e più assai dal torrente della Volata chea quello 
si ricongiunge pochi passi sopra Lizzano, rodeva 



- 71 — 

incessantemente le radici ilei monte sul cai pen- 
dio giacca mal sicura la detta Terra. 11 popolo poi 
com' è sua usanza , allo strano caso assegnava 
cagioni più strane, volendo che quel subissamen- 
to si derivasse da maligni spiriti stali già nello 
ScaETaiolo confinati . Ma come 1' anno 1813 dal 
mese di Maggio fino agli ultimi di Dicembre vol- 
se sempre piovoso , fu allora che i Lizzanesi co- 
minciarono grandemente a temere per le lor ca- 
se, finché il 29 di Gennaio dell' anno seguente, la 
smolta del piccolo e vicino giogo della Morelaua 
non li facesse quasi certi di più grave periglio . 
Allora tutti uscivano dalle case e correvano alla 
chiesa e tornavano addietro e si rimescolavano, e 
nella smania di fare qualche cosa per iscampare, 
nessuno sapeva a qual partito appigliarsi. Intanto 
più ampia rovina si era aperta dalla Moretana. 
Acqua limacciosa con grand' impeto sboccala dal 
detto giogo aveva allagata una forra e soverchiato 
il ponte sulla via di S. Marcello. Il rio della For- 
rclta di già dalle erompenti acque superiori erasi 
allargato in fiumana, e giù dilagandosi pei semi- 
nati , avvolgeva nella stessa rovina le speranze 
del ricolto , e le capanne ed il bestiame . E men- 
tre di questo male dolevansi , altro più grave ne 
succedeva , perchè tutta la falda del monte per 
due miglia di circonferenza colla miglior parte 
dell' infelice Lizzano a poco a poco distaccandosi 
insensibilmente da quella fila di case ebe si ap- 
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pella Pelreto, erasi per molto spazio avvallalo , e 
già V estremo fianco precipitandosi nella Lima , 
aveva impedito e chiuso affatto il corso a quel 
fiume. Grande spavento venne da questo caso 
agli abitatori delle falde del monte; i quali ancor- 
ché potessero campare dalla rovina , non poteva- 
no oramai farsi sicuri dall' esser sommersi dalle 
acque che visibilmente in poco tempo si erano al- 
zate fino ad allagare la via Modanese nell' oppo- 
sto fianco della vallata , e che già era per som- 
mergere quel gruppo di case che chiamasi Podi- 
lago. Carichi della miglior parte delle loro robe 
i poveri minacciati salivano a Lizzano di cui non 
sapevano ancora i danni. Ma ahimè 1 quai grida 
dolorose dovettero mescere con quelle di que'mi- 
seri abitantil Essi medesimi fuggivano dalla cara 
Terra natale che di già quasi tutta s'inabissava; ed 
era una pietà vedere i popoli circonvicini di Lan- 
cisa , di Pratale , di Yizzaueta non che quelli di 
Spignana , di Pian degli Ontani , e di Cutigliauo 
ajutare quell'infelici a sgombrare le loro case, e 
consolarli di fralellevole ospizio. None poi a dire 
il disperato dolore delle Monache all' arrivo del 
Vescovo, il quale già pochi dì innanzi all' udire 
che sensibilmente avvallatasi il campanile di 
quel Convento , avendole fatte ritrarre in una 
prossima Villa di Vizzaneta,ora loro ordinava u- 
scissero prontamente dal minaccialo Convento , e 
inquello di S. Pielroa Pistoiasi riparassero; e così 
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fu fatto senza ritardo essendo troppo grave il pe- 
ricolo. La divina provvidenza, poi mirabilmente 
operò che neppur uno di quella gente perisse. In- 
fatti sgombro appena il paese , la mattina ve- 
niente che fu il 1 Febbraio quarto giorno dopo la 
rovina della Morefana , una gran voragine si a- 
perse poco sotto di quella, e da essa taut'acqua ne 
scaturì da formarne quasi un gran lago , e circa 
ad un'ora appresso la misera Lizzano sprofondò ! 
Or non è qui a tacersi l'eroico zelo di carità dimo- 
strato in tutti i giorni della sventura dall'egregio 
Pievano Lazzi , ne con gli efficaci aiuti del Go- 
verno , e con molti altri soccorritori che trala- 
scio per brevità , della magoiGcenza con cui Fer- 
dinando 1IL ritornato al governo della Toscana 
provvide agli immensi danni di queir infelici. Al 
che riguardando, bene scriveva il Canonico Cav. 
Giuseppe Silvestri pel funerale fatto a Pistoia al- 
l' ottimo Principe questa iscrizione fra le altre. 

SOLATOSI U1SERORLH 
QUI APENNIMCOLAB EXTORRES DOMIBC8 
QCAS TERRA SUBSIDENS SESS1M HAUSIT 
PRAESEMTIA RECREAVIT , MUNIFICENTI A JUVIT. 

Cosi periva Lizzano situata in facile piaggia 
meridionale fra S. Marcello e Cutigliano : la più 
antica pieve della Montagna Pistoiese; che a' tem- 
pi delle repubbliche ebbe un capitano di giusti- 
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zia , e fu principale a tutte le altre Terre e Ca- 
stella. Gran dolore n' ebbero tutti i montanini ; 
ma quelli che più furono da compiangere , furori 
certo que' poveri Lizzanesi che dalle maremme 
tornando a' loro monti, più non trovarono dell'a- 
mato paese che pochi sassi . ( Ho estratto questa 
notizia da' una Memoria inedita su tate avveni- 
mento del Prof. G. Arcangeli.) 

{7} Giovanni Cini benemerito tanto dell' indu- 
stria manifatturiera della montagna che rese si 
prospera colle sue rinomale Cartiere, volle esserlo 
non meno dell'agricoltura, avendovi introdotto 
ed esteso maravigliosamente la coltivazione delle 
patate, supplemento utilissimo allo scarso ricolto 
delle castagne. 

(8) La Tana de' Termini chiamasi così perchè 
posta sul confine dello stato Lucchese e Toscano 
in quel di Pupiglio ove penetrano le acque del Gu- 
micello Capriana. La divisione è distinta con pioli 
di pietra che hanno il nome di termini, nome che 
forse dura a quel sasso informe fino da quando 
presso i Gentili era un Dio . 

(9) È questo il fonte Dordoglio quasi Doridis 
dotium , che scaturisce verso Pupiglio alle falde 
del monte d' Oro d' una profonda e bellissima 
grotta tutta piena di naturali scherzi , come di 
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stallattili arboriformi , crostacee e raggiale , o 
stalammili eziandio che incrostano bizzarramen- 
te con qualche ingemma mento selenitico la volta 
alla grotta. Questo fonte bellissimo dopo il Prato 
fiorito che gli rimane a poca distanza nel territo- 
rio Lucchese , suol esser visitato da molli fore- 
stieri in special modo da quelli che si trovano in 
eslate ai Bagni di Lucca , tenendo il cammino 
lungo la pittorica valle di Lima . « Intorno a che 
vedasi il Professor Anlonio Matani b Delle pro- 
duzioni naturali del Territorio Pistoiese . 

(10) 11 Tasso vi è qui conosciulissimo , e gli e- 
chi di queste selve , non altrimenti che quelli di 
Venezia , risuonano de' suoi canti . Che anzi que- 
sti poeti ne hanno trailo argomento per alcuni 
di quo' loro canti popolari conosciuti sotto il no- 
me di Stornelli , come i seguenti : 

Clorinda sulla sella stacci forte , 

Non vedi ? c' è Tancredi che li balle , 
E passo passo ti conduce a morte . 

Clorinda fu ferita sotto il man lo ; 
Chi 1' avesse sentito il suo lamento ! 
Ogni slilla di sangue un mar di pianto . 

Di questi Stornelli e Rispetti , tesoro inviolato di 
nostra lingua , che versano quasi tulli sopr' ar- 
gomenti d' amore , e son parto delle pure fanta- 
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sic c del cuore de' coloni della nostra Montagna , 
moltissimi e bellissimi possono leggersi nella gran 
Raccolta de' Canti Popolari di tutta l' Italia fatta 
ed annotala da N. Tommaseo , e nelle Strenne di 
Livorno e di Firenze de' prossimi passati anni , 
e in quelli stampati a parte dalla Tipografìa Ci- 
uo . — E piacerai qui di ricordare a cagione d' o- 
nore che il Maestro L. Gordigiani Pistoiese sopra 
d' alcuni di questi Rispetti ha tessuta una musica 
quanto semplice , altrettanto espressiva , come 
può vedersi dall' edizione che n' è stata fatta ul- 
timamente da Ricordi a Milano . 

(11) Vuoisi alludere a uno de' più graziosi Ri- 
spetti della Montagna che è il seguente ; 

O rondinella che per 1' aria voli 
Ti prego lo tuo corso ad arrestare ; 
Dammi una penna. delle tue bell'ali 
Ond' io scriva una lettera al mi' amore ; 
E quando 1' avrò scritta e fatta bella 
Ti renderò la penna o rondinella : 
E quando V avrò scritta e fatta d' oro 
Ti renderò la penna e '1 tuo bel volo : 
E quando 1' avrò scritta e sigillata 
Ti renderò la penna innamorata . 



Digiiizcd &/ Google 




(1} Il Ilio di mezzo , così appellato un ruscel- 
letto che scorre in una delle bellissime selve vi- 
cine di S. Marcello . 

(2) Il Lago Scattatolo è forse il lago alpino più 
celebre di tutti gli altri, posti sul dorso dell' Ap- 
pennino Toscano . Giace in una specie di zana o 
incurvatura formata da due prominenti corna 
dell' Appennino , cioè dal Corno alle Scale , e 
dall' Alpe alla Croce . La figura di esso è simile 
a un parallelogrammo della lunghezza di 260 
braccia , e della larghezza di circa a 100 . 

Lo alimenta una sorgente perenne di acque , 
e la neve che vi scola dai poggi che da un lato 
gli sorgono più prominenti , e d' onde ti si porge 
a vedere la superfìcie de' due Mari Adriatico c 
Mediterraneo, e gli alti monti di Verona, e quelli 
del Tirolo biancheggianti di neve . Pretendono i 
pastori che sì sollevi dal fondo di esso tremenda 
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burrasca , ogni qual volta vi si getti dentro una 
pietra . 

(3) Oltre che quivi sieno conosciuti e Ietti i 
poemi del Tasso , dell' Ariosto , e le Avventure 
di Guerrin Meschino , e altre leggende che ten- 
gon vivo in que' montanari 1' amore alla poesia , 
ovvi nella montagna molto trasporto ai Drammi 
Eroicomici . Ricordomi d' averne veduti rappre- 
sentare io stesso qualche anno decorso e a Cam- 
piglio di Cireglio e a Gavinana . Essi però vanno 
sotto il nome di Giostre . Le più conosciute che 
si rappresentano quasi ogni anno sono , la presa 
di Gerusalemme dai Cristiani , la morte del Re 
di Francia , la Passione del Signore, Cleonte e 
Isabella , e Stillacori . Queste due ultime appel- 
lano alle Crociate. Il loro teatro è a cielo aperto, 
e per lo più sulla piazza maggiore del paese . Il 
giorno festivo dopo vespro il popolo accorre an- 
che da' vicini Castelli, e intorno al circolo è fatta 
gran pressa alla rinfusa d'uomini e donne. Compa- 
riscono gli eroi del Dramma vestiti a foggia degli 
antichi Paladini , con iu mano alabarde e picche , 
di quelle ( mi dicevano a Gavinana ) de' tempi di 
Ferruccio . Ivi intessono dialoghi , ma cantando 
d' un canto regolare a strofe ottonarie , e ripe- 
tendo di ciascuna il primo verso ; e tratto tratto 
il violino suona loro una cadenza ma sempre va- 
riata che la dicono il passagallo . È bollo il ve- 
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dorel' entusiasmo che si desia fra tutti a sì Tatto 
spettacolo, c I' udire il frequenti! scoppio di plau- 
si di que' buoni montagnuoli che nel fluttuare 
della folla stivata, e in que' loro volti ritraggono 
proprio o il dolore o la gioia suscitatisi in essi da 
quelle scene . 




Non essendovi monti tanto celebri come questi, dap- 
poiché fra' moltissimi monumenti delF era antica 
e moderna , racchiudono quasi dissi le tombe del- 
le due più grandi Repubbliche, ho stimato di tutti 
ricordare gue' monumenti nel terzo Canto , per- 
chè in queste note ai medesimo col più possibile 
ordine si raccogliesse tutto ciò che riguarda la 
loro illustrazione . 

(1) Suppidiano o Suppedaneo in montagna si 
intende una Cassa simile all' Arcile da riporre ro- 
ba da mangiare e in special modo la farina dolce. 

« Non v' ho riconto poi d' un Suppidiano 

« Differenziato con quattro stambugi , 

« Dunch' io rimetto la farina e il grano , 

a II pane , i necci e cent' altri leccugi ; 

a Né d' un rastrcllicron tanto balano 

« Cremo di cherubine e d' archibugi : 

« Ma buricarli minga ! perchè andremo , 

« E chi sa che trebisso che faremo . 
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Qnest' oltava è traila da un Canio inedilo inti- 
tolato i Tangheri di Montagna del Pievano di S. 
Marcello Jacopo Lori , e annotalo dal Professore 
Giuseppe Arcangeli che me l' inviava con queste 
parole « Tutti sanno come la lingua Toscana vicn 
parlata con proprietà in Pistoia e nel suo con- 
tado , ma pochi sapranno che nelle montagne Pi- 
stoiesi per 1' appunto dove è più difficile il con- 
latto coi forestieri , vi si parla con quella sem- 
plice e schietta maniera che fa risovvenire il bea- 
to trecento . Tempo fa mandai al Chiarissimo A- 
bate Uccelli Segretario della Crusca una lettera 
di un Montanino scritta alla sua moglie dalle Ma- 
remme, e queir uomo intelligentissimo della lin- 
gua non si poteva saziare di lodarmela , e credo 
che r abbia mostrata a molli de* suoi collcghi • 
Nel ritrovare adesso questo poema , ho veduto la 
bella occasione che mi si offriva di studiare la 
lingua parlala da quel popolo , e notare le va- 
riazioni che sessanta o settant' anni vi hanno 
portale le cangiate abitudini. « 

(2) St fa allusione con questo racconto alla ca- 
restia che sotto l' impero Napoleonico patì la To- 
scana e in special modo la pianura Pistoiese , e 
alla quale fu supplito col ricolto abbondante del- 
le castagne . 

(3) È questo il S. Pellegrino detto dell' Alpe 
6 
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per distinguerlo dal San Pellegrino del Cassero 
che si trova oltre la Collina sulla ripa sinistra 
del torrente Limcntra , e lungo la nuova Via 
Leopolda da Pistoia per Bologna — E qui si noli 
cbe Alpe è presa in senso d' Appennino, nel qual 
senso si trova usato dall'istesso Messer Gino, quan- 
do tornato dalla Lombardia in Toscana per la 
Sambuca castello dell' Appennino , col più amo- 
roso dei suoi -sonetti lamentò la speranza che 
morie gli tolse di aver potuto più rivedere la sua 
Selvaggia , c bacialo il sasso ove 1' onesta pose 
la sua fronte, chiude il Sonetto con questo verso 

« L' Alpe passai con voce di dolore • 

Non volge mai 1' anuo che ad ogni estate non si 
faccia da' montanini un quasi pellegrinaggio per 
visitare quel tempio che racchiude il corpo di S. 
Pellegrino a cui sta congiunto quel di S. Bianco, 
che come in vita così in morte non furon divisi , 
c insieme le loro sacrale ossa sull' Alpe Modene- 
se hanno culto , e di singolare santità ed amici- 
zia sod offerti ad esempio . 

(4) Stornellare : questo vocabolo benché non 
sanzionato dalla Crusca pure mi c sembrato po- 
terlo usare come caratteristico di questo Canto 
de' montanini, c come usato da loro . Avviene 
specialmente quando sono nelle selve a ricogliero 
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che le nostre giovani Montanine dall' una all' al- 
tra piaggetta coli' improvvisare stornelli ragio- 
nino fra loro piacevolmente d' amore; ed è molto 
da credere che sieno que' canti ispirati all' aperta 
campagna , perche a ciascuno di essi fanno pre- 
mettere o 1' invocazione o il saluto ad un fiore , 
che via via trascorrendo o pe' boschi o per le sel- 
ve o pc' prati loro si para dinanzi , e co* quali 
sembra quasi disfoghino 1' amoroso desio . E qui 
non voglio tacermi d' una certa Beatrice di Pian 
degli Ontani dotata di bello ingegno e avvenente 
della persona , cantrice estemporanea di dolcis- 
simi versi ; la quale ancorché madre di numero- 
sa famiglia , non ha dismesso d' improvvisare co- 
me nella prima gioventù ; e chi V udisse cantare 
del povero Lizzano miseramente perduto , senti- 
rebbe come sia potente il dolore espresso con 
poesia ispirata da un amor vero e profondo. Nic- 
colò Tommaseo nel suo viaggio per la Montagna 
Pistoiese andò a visitare 1' umile cantrice della 
foresta, e tanto se ne compiacque, chè molti versi 
da lei recitali trascrisse e pubblicò Dell' Antolo- 
gìa , e nel primo fascicolo de' Canti Popolari da 
esso raccolti . 

(3) Assai commercio ritrae la Montagna per le 
molte Ferriere e Distendini che son posti in azio- 
ne dalle sue acque e sopr' a tutte da quelle del 
Seslaione , delta Lima e deli 1 influente Limeslre 
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a Mammiano . Maravigliosi sono i due Ponti che 
varcano il Sestaione e la Lima . L' uno magnifico 
di due archi e di un solo pilone , i' altro vaghis- 
simo di un solo arco , ornato di marmi e di due 
fonti ; i quali contano gli anni della Strada Regia 
Modenese diretta dal matematico Ingegnere Xi- 
mencs sotto il Granduca Leopoldo I. 

Non dubito che non sia per esser gradita la let- 
tura delle Iscrizioni del Ponte Sestaione e della 
Lima che si dicono di Leonardo Ximenes . 

-1/ ponte del Sestaione , 

ARCIIIDUX AUSTR1AE 
MAGNl'S /ETRURIAE DUX 
POSTESI Ql'EM VIDES 
Jl IH Ali ALTITUDINE 
AD OPPOSiTOS MONTES - 
FACILI TRANSITO 
COSJUNGESDOS 
CONSTRCESDIH JfSSIT 
ASSO A CIIRISTO NATO 
MDCCLSX1S. 
L. X. F. 
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A Ila Fonte presso al Ponte medesimo . 



O Pellegrin che del senticr sei lasso , 
Fermali , bevi , e poi raddoppia il passo . 



Al Ponte della Lima. 

siste VUTOB 
ET ipkto© EjS®P©LE)0 austbiaco 

MAGNO J5TRUKIAE DUCI 
QOOD 1MMENSIS PONTIS IlUtS 
ALIORIIMQUE MUROBUM 
SUBSTBUCTfONlBl'S 
VIAM HAM P1STORIENSEM 
TIB1 PERCOHMODAM 
MAGNO SIMPTU PIIAEPARAVEB1T , 
FOELIX 1MPER1UM 
INES LONGAEVOS 
AC FAUSTA AD NUTl'M OMNIA 
BENE OM1NABE 
ANNO A CIIR1STO NATO NDCCLXXI1. 

(6) Oltre le Cartiere che nella montagna supe- 
riore furono creile fino dal 1809 dai benemeriti 
fratelli Giovanni e Cosimo Cini di S. Marcello e 
sulla Lima c sul Limeslrc secondo l' antico siste- 
ma , sono da ricordare i grandiosi edilizi che ul- 
timamente la detta casa Cini con 1' architettura 
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del peritissimo Dott. Tommaso figlio del preludati » 
Giovanni con grande prestezza e solidità inalzava, 
eperla fabbrica della corta sulla Lima, csul bime- 
stre per quella de'Panni feltri. Neil' edificio per la 
carta in cui i cilindri tengono vece degli antichi 
picchiolile dell'opera di mano, è mirabile la dispo- 
sizione , e il numero di essi cilindri per tritare gli 
straccie per lavarli,? le due macchine a carta con- 
tinua che adempiono il lavoro di 120 operai, e l' a- 
zione esercitatavi dal vapore , e il modo con che , 
dati in un punto li stracci, sotto i tuoi propri occhi 
ti si svolge il processo tecnico che con portentosa 
prestezza te li converte io bellissima carta . Nè 
meno è mirabile !' ardita costruzione di quello 
de' Panni feltri . Dove un piccolo canale d' acqua 
del Limestre inconduttato all' ultimo piano della 
fabbrica , (cosicché ha la straordinaria caduta di 
braccia quarantacinque), gira una ruota idraulica 
che per quanto sappiamo è la più grande che si 
trovi in Europa . Essa ha il diametro di braccia 
quarantaquattro e uu sesto, costruita tutta in fer- 
ro dal rinomato Ingegnere Inglese Bryan Donkio, 
il quale ha saputo riunire in cotanta mole, soli- 
dità e leggerezza singolare. Alla circonferenza di 
questa ruota trovasi uu ingranaggio che trasmet- 
te il movimento ad un'altra piccola ruota den- 
tata , dalla quale per mezzo di assi e ruote e ti- 
gne si comunica la forza motrice molto ingegno- 
samente Uno a' più lontani punti della Fabbrica. 
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Così vengono messe in molo le nuove macchine ; 
le quali ricevuta la lana senz' altra preparazione 
che la lavatura, vanno da per loro sole disponen- 
done i peli, e incrociandoli, c feltrandoli in modo 
da costruire in breve tempo una pezza di panno . 
Questa poi è gualcata , cimata e Unta , e varia- 
mente stampata , ed assicurati ne sono i colori 
per mezzo dell' esperimento del vapore . E qui 
pure non é a dire con quanta sollecitudine si svi- 
luppino tutte le operazioni predette. Le quali for- 
mano specialmente nella buona stagione , Y am- 
mirazione continua di persone che a tal' uopo si 
recano su questi monti. 

(7) A chi voglia ascendere la montagna da Pi' 
stoia per la via Modenese, fa d' uopo circa a due 
miglia a settentrione di essa Città, varcare l'Om- 
brone al Ponte a Calcajola , primo veicolo fra la 
pianura e i gioghi appennini , e primo Ponte che 
ricordi al viaggiatore quando la muniGcenza di 
Leopoldo 1. quel sentiero ne dischiudeva. Leggesi 
infatti da un lato del detto Ponte . 

PETRUS LEOPOLDUS ARCHIDUX AUSTR1AE 
MAGNUS .-ILTItl'RliC DUX 
PONTEM HUNC LMBRONI 1MPOSDIT , 
ET jEQUATIS APPENMNORUM JUGIS , 

VIAM HANC PISTORIENSEM 
FACILI CLIVO STERNENDAM CCHAVIT 
ASKO A CURISTO NATO MDCCLXVH. 
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Poco prima di giungervi si offre a destra una piag- 
gia deserta denominata Vajoni, con una fossa di- 
rupata per mezzo, che appellasi Forra sanguina- 
ria. È fama che quivi perisse Catilina con le sue 
schiere. Quest' opinione si vuole in special mo- 
do avvalorata per le seguenti parole di Sallustio 

tf Rcliquos Catitina per asperos montes, magni» i- 
« tineribus in agrum Pisioriensem adducit, eo con- 
ti silio uti per tramite* occulte perfugeret in Gal- 
li liam transalpinam . 

E sul giogo dì Vajoni che ù quasi istmo fra le due 
pittoriche valli d' Ombroue e di Braua , erigeva 
il Puccini quasi a vedetta del suo bellissimo Giar- 
dino una Torre che intitolava a Catilina con que- 
sta iscrizione . 

FULMINATO DALL' ELOQUENZA DI CICERONE 
SOVERCHIATO DALL' ARMI D' ANTONIO 
SONO TENTI SECOLI 
CHE FRA QUESTI MONTI PERIVA COME LEONE 
CATILINA CON L' ESERCITO 
MA DAL SUO CADAVERE 
SORGEVA LA DITTATURA DI CESARE 
E POCO POI L' IMPERO 
PREPARAVA IL FUNERALE DELLA REPUBRLICA. 

(S) A maestro di Pistoia , e quasi rimpetto a 
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Vajoni , si scorgo una collinetta che s 1 appella 
Vergìole, laddove un tempo sorgeva il castello de' 
Vcrgiolesi . A chi abbia letto le rime del nostro 
Messer Gino non farà d' uopo di lunghe parole per 
ricordargli esser di quivi uscita quella famiglia , 
famosa pel gran Guidalosle Vescovo e Capitano 
di Pistoja, e per Messer Filippo Capitano de'Bian- 
chi e Ghibellini al tempo dell' assedio del 1306, c 
padre della bella e gentile Selvaggia . 

(9) Correvano gli anni 1324 quando Filippo Te- 
dici , fatto prigione l' Abate Ormanno suo zio già 
Signore di Pistoia , e divenutone egli 1' assoluto 
padrone, iniquamente in segreto la vendeva a Ca- 
struccio. Ma come che mal si Gdasse I* Antelnii- 
nclli de' costui trattati, volle intanto per fede del- 
la promessa ed ottenne di avere in sue mani le 
principali fortezze de' dintorni della Città . Fra 
queste fu il Castel di Brandeglio, situato sopra un 
erto monticello fra 1' Ombrane ed il Vincio, cir- 
ca a cinque miglia a maestro di Pistoia ; ove ap- 
pena giunto , lo fortiGcò, facendovi erigere quel- 
lo , che ù detto ancora il Torrione e altre torri , 
in parte ora distrutte. E perchè da quella promi- 
nenza si scopriva Pistoia e Firenze , gli pose no- 
me Bclriguardo, e cosi ancora comunemente l'ap- 
pellano . 

(10) Varcala la linea più inferiore dell' Appen- 
nino alle Piastre, t* occorre discendere nella val- 
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lata del Reno , piccolo fiume, ma nelle Storie fa- 
moso. Muove esso da tenue sorgiva dal vicin mon- 
te di Prunella, accelerando il suo corso a misura 
che penetra per le valli più sinuose dell' Appen- 
nino : finché raccolte le acque della Limentra al- 
la Torretta , e quelle poi del Vergato e di altri 
non minori influenti , in ampio letto e disteso al- 
lor che da ponente a settentrione scorre dappres- 
so alla ferace Bologna. In que' dintorni sorse già 
un tempo nel mezzo di esso fiume un' isoletla , 
ove Ottavio-Cesare , Marco-Antonio , e Lepido , 
tremendo ultimo triumvirato, si convocarono a di- 
vidersi fra loro l' Impero del Mondo Romano; pat- 
to suggellato da quelle tavole di proscrizione, in 
cui destinaronsi a morte trecento Senatori , due- 
mila Cavalieri , e parecchi illustri cittadini , ac- 
cordandosi lutti e tre nello sterminio de' comuni 
nemici — ( Vedi Storia univers. di Giov. De-Mùller.) 

Percorsa or che tu abbia tutta quella via che è 
posta alla sinistra del Reno , al passo di Ponte 
Petri, anticamente Pelrejo, ti si para dinanzi a tra- 
montana una catena di monti , che cominciando 
dalle fertilissime vallate del Teso e di Màndromi- 
ni, si distende , elevandosi verso ponente, fino a 
Boscolungo . Colassù incomincia la via di Mode- 
na, detta Giardinia dal cognome del suo Ingegne- 
re . E quivi sul varco della Serra-bassa a deter- 
minare il confine de' due Stati Modenese e To- 
scano , sono due piramidi nelle quali si leggono 
le seguenti iscrizioni . 
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ARCB1DUX AUSTRIA MAGNUS 
a; TU MI LE DL'S 
PUBLIC A L1BERTATI 
ET COMMEHCII RESTITUTOR 
VIAM HANC P1STORIENSEM 
PER ilONTIUM JL'GA FACILI ASCENSU 
STERNENDAM JUSSIT , 
EJUSQljE F1SES IN HARUM 
PIRAMIDOM CENTRO 
COSTRUESDOS CliBAVIT 
A. R. S. MDCCLXXVHl. 

Di Ximenes 



MUTIVI-: REGIl CET. DUX 
EXCIS1S ALPIBCS 
COMMISSIS PONTE FLU MINIBUS , 
AGGERIBUS SUBSTRUCTIS, 
NOVA MILITARE VIA 
A MANTUANIS FINIBUS AD ETRUSCOB 
PER LIX1V. PASSITI! MILLI A 
DEDUCTA , 
GER MANIA M JÌTRURI.S 

JUNGEBAT 
Ai N. S. MDCCLXXVII. 

Del Tiraboschi 
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(11) Nomi che si diedero già agli alti gioghi 
della montagna secondo il loro sito e conGgura- 
zione, e che pur ora conservano. Monte delle Tre 
Potenze è detto poi quello che segua il confine 
alti Stati di Toscana di Modena e di Lucca. 

(12) Cutilio antico , ora Cutiglianó . Non è im- 
probabile queir opinione che vuole la più parte 
de' nomi de' paesi della montagna originati co- 
me questo, da famiglie Romane venule a stan- 
ziarvi Gno da' tempi della proscrizione Sillana , 
e in appresso . Cosi il nome alla selva Porzia che 
è in questi monti , opinano derivare forse da 
que'Porcii che tanto illustrarono la Romana Re- 
pubblica. Similmente dicono Vergiole dalla fami- 
glia Vergilia; Momigno dalla Momioia, Arcigliano 
dall' Ardila , Gavinana dai Gabini del Lazio, Po- 
piglio dalla gente Popillia, Piteglio dalla Petilia, 
Lizzano dalla Selva Litana, S. Marcello dal Con- 
sole Marcello , mutato poi in quello del Santo. 

Al viaggiatore che dal ponte alla Lima voglia 
ascendere a Cutiglianó è un' impressione piace- 
volissima, lasciate appena dietro sè le triste zolle 
della sepolta Lizzano , il vedere dal basso della 
strada questo pittorico paesello , cui alle molte 
case aggruppate sul dosso del monte fanno con- 
trasto le belle selve e gli alti e nerissimi abeti che 
lo circondano. 

Al di sopra poi la rdeca della Corata , e più 
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lunge l'alpe alla Croce, e la cresta di Libro-aper- 
to, e del Como alle scale, offrono a questa veduta 
un campo di stupendo risalto. 

(13) Campo Tizzoni , Mal-Consiglio , e Malar- 
me. Si vuole che questi tre luoghi referiscano alla 
battaglia di Catilina. Il Cap. Domenico Cini nelle 
osservazioni sloriche sopra 1' antico slato della 
montagna Pistoiese assevera esser avvenuta vera- 
mente nel Campo Tizzoro, tra quel ripiano cioè 
che si presenta alla destra di chi sale lungo la 
valle della .Ma resta. Egli nota che poco lungi è 
Mal-Consiglio , ove Catilina dovè radunare i suoi 
prima di tentare il fatale conflitto. Quest'opinio- 
ne poi la corrobora col passo di Sallustio che dice, 
terminare quel piano da mano manca nei monti, 
ed essere a destra impedito da una scoscesa mon- 
tagna , ctale offerirglisi appunto la situazione di 
Campo Tizzoro . 11 De-Brosses eziandio nel suo 
bellissimo lavoro sopra Sallustio toni. 3 pag. 191 
dell' ediz. Parigi in quarto, annotando il capitolo 
L1X della Catilinaria, racconta di essersi abboc- 
cato col detto Cini e con lui aver convenuto che 
Tizzoro sia probabilmente il luogo della batta- 
glia , il che a meglio notare , ne offre anche una 
carta topografica . Sonovi poi le induzioni del 
Giovio e del Varchi alle quali assente in gran 
parte anche il Rcpetti . Ugualmente coloro che 
vogliono essere accaduta della battaglia in Va- 
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joni siccome ho già dello , interpretano a loro 
favore il medesimo passo di Sallustio , e seguono 
l'opinione di G. Villani, e di Giannozzo Manetti, 
e in fine del Cronista Fioravanti il quale confuta 
minutamente quella de' primi. Sembra poi che il 
Pian di Malarme essendo più presso a Cutigliano, 
e lunge da questi luoghi ri corda ti, debba appellare 
ad altri fatti, e come dicono, allo scontro di Spar- 
taco con i Romani : sebbene vi ha chi opina che 
questo accadesse nella valle Lentula che è più in 
alto di Malarme , valle così detta da Lentulo Ro- 
mano sconfittovi co' suoi. Noi però rispettando le 
tradizioni , e le opinioni emesse- sì per V uno che 
per l'altro luogo , che dovè sempre essere nell* 
agro Pistoiese, non abbiamo intanto voluto man- 
care di riportarle , pareudoci che potessero riu- 
scire di qualche importanza e utilità. 

(lì) Chiamasi Malpasso quel dirupo altissimo 
al di là di Pian de' Termini presso la fontana d' 
Acqua buona, dal quale dicesi che si precipitasse 
un giovine Signore acceso d'amor fiorissimo per 
una fanciulla di quelle parli. Se credi a' pastori , 
vi s' ascoltano di notte voci lamentose e suoni 
lontani di flauti. 



(15) Apri gli orecchi al mio annunzio ed odi ; 
Pistoia in pria di Neri si dimagra ; 
Poi Firenze rinnova genti e modi . 
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Traggo Marie vapor di Valdiiragra , 
Oh' è di torbidi nuvoli involuto, 
E con tempesta impetuosa ed agra 

Sopra campo Picen lia combattuto ; 
Ond' ci repente spezzerà la nebbia , 
Si ch'ogni Bianco ne sarà fcrulo . 

Questo campo Piceno ricordalo da Dante nel 
C. xxiv dell' Inferno non può nè deresi confon- 
dere con quello ricordato già da Sallustio nella 
Marca Anconitana , da dove si parli Metello Ce- 
lere per chiuder la discesa della Lombardia a Ca- 
rlina . 11 campo Piceno quivi citato , è detto dai 
commentatori dell' Alighieri, ediz. della Minerva, 
luogo presso Pistoia. Confermasi chiaramente dal 
Balbo laddove nella sua Biografia di Dante deter- 
mina qual sia il vapor di Valdi-magra. Itiporto 
le sue parole — « Non si confonda mai com' altri 
fece , questo Moroello di Manfredi, lo zio e il va- 
por di Valdi-magra , col nipote di lui Moroello 
d'Obizzino, per cui Dante Grmò la pace del 1306, 
prcssocui ospitava e scriveva il poema nel 1307, 
mentre lo zio era Podestà di Pistoia — « E poco 
innanzi « questo Moroello lo zio dopo parecchie 
fazioni guelfe in Lunigiana , ed un Capitanalo in 
Milano, fu nel 1301 fatto Capitano dei Lucchesi , 
e di tutta la lega de' Neri ; a capo della quale egli 
fu che nel!' Estale del 1302 diè a' Bianchi Fio- 
rentini ne' Campi Piceni presso a Pistoia, una gran 
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rolla , che precedette di poco , e agevolò la rivo- 
luzione fatta da Messer Corso Donati e da Carlo 
di Valois io Firenze. — Per alcuni poi si vuole 
che questo campo Fosse presso a Piteccio alle fal- 
de della montagna. 

(16) A compimento delle note sì storiche che 
mitologiche intorno a' monumenti della nostra 
montagna da me ricordati , riporto le seguenti 
memorie estratto da uno de'. belli articoli che l'e- 
gregio Sig. F. Ite-Doni pubblicava nell' anno de- 
corso nel giornale delle Donne Italiane che stam- 
pasi a Lucca , e di che già più diffusamente fu 
scritto da Atanasio Farinati-Uberti di Cutigliano, 
dal Cap. Domenico Cini di S. Marcello, e dal Prof. 
Antonio Malani di Pistoia — « Siccome queste ca- 
tene dividono l' Italia inferiore dalla Gallia Ci- 
salpina , così ne valicarono i gioghi tutti i nemi- 
ci del nostro bene , quasi tutti i conquistatori , 
tanto quelli che furono detti barbari stranieri , 
quanto i barbari non islranieri. I Romani di co- 
stà più fiate passarono e ripassarono ora con e- 
scrcitì minacciando esterminio , ora pochi e sco- 
rati sfuggendo alla morte , ora qui trovando vit- 
torie e trofei, ora sepoltura e vergogna. Per qui- 
vi pretendasi Annibale discendesse a'danni di Ro- 
ma , e non già pel Casentino ; altri dicono che i 
Galli Boi fabbricassero le mortali insidie a Lucio 
Postumo nou al di là del Logo Scaffajolo sul Bo- 
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logliose , ma dentro le Selve che circondavano V 
antica Lizzano : che Spartaco udita la sconfina c 
la morte di Chirso , successa in Puglia , per que- 
ste gole passasse 1' Appennino, e qui rompesse i 
due eserciti di Lucio Gcllio, e di Gneo Lentulo , 
che consapevoli del suo intendimento volevano 
attraversargli il cammino . £ quivi il feroce gla- 
diatore che voleva comprendere nella propria ven- 
detta tutte le veudelle degli oppressi , dopo tali 
vittorie sacrificò trecento Itomani all' ombra di 
Chirso. Per questi sentieri Kadagasio ducede'Go- 
ti calato nel Pistoiese si mosse alla volta di Fie- 
sole ove rimase disratto; Carlo di Valois nel 1301 
chiamato da Bonifazio Vili a comporre le nostre 
maledette discordie , e a suscitarne delle altre , 
varcò alla Sambuca questo nostro Appennino; Lo- 
dovico ilBavaro nel 1326 recandosi da Milano ver- 
so Roma per deprimere Pisa , per dare la corona 
Ducale a Castruccio , per estcrminare i Guelfi , 
per deporre il Pontefice e crearne uno suo , qui 
passò con T esercito: di quivi Castruccio compar- 
ve più volte a' danni di Firenze e di Pistoia, sac- 
cheggiando, spogliando ed atterrando; di quivi nel 
1613 Don Francesco de' Medici corse con truppe 
Toscane a soccorrere il Duca di Mantova; di qui- 
vi nel 1643 1* esercito di Urbano Vili venne da 
Bologna a sorprender Pistoia . I Conti Guidi , la 
Repubblica di Pistoia , la Signoria di Firenze , i 
Cancellieri , i Pancialichi , i Lucchesi, i Pisani, 
4 
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)' Anlelminelli , Filippo Tedici , Cosimo de* Me- 
dici , Imperatori e Papi, si tesero insidie tra que- 
sti monti; e lutti gli eserciti loro o amici o nemi- 
ci , non lasciarono dietro di se che desolazione e 
spavento. Chi volle condurre sul paese la fame 
per tardare il cammino agli avversari , e chi, di- 
cendo ostili gli abitatori , saccheggiò arse ed uc- 
cise per incutere a' popoli timore ed insegnare ob- 
bedienza ; e chi in sembianza d' amico trasfuse 
colatamente ne' cuori gli odii delle parti, e la cor- 
ruzione dell' oro , e cooperarono lutti a fare que- 
st' Italica Terra sopra ogui modo infelice a — Per 
tale continuo passaggio questi vertici c queste 
valli vennero sempre solcale da grandi vie , co- 
me dalla via Cassia che volgcvasi a Modena per 
questi Appennini , e forse anco dalla via Aureli» 
e dalla via Clodia . Nel medio evo tale frequenza 
di passeggeri non essendo cessata , fino dalla me- 
tà del secolo Vili per opera di S. Anselmo cogna- 
to del re Astolfo Longobardo fu cretto uno Spe- 
dale lungo la strada che dall' Alpe alla Croce so- 
pra Culigliano guidava a Fanano , dove Io stesso 
Santo fondò il primo monastero Nonantolano . I 
Templari poi costruirono fabbriche per custodire 
passi di tale importanza , per proteggere nel me- 
desimo lempo ed albergar pellegrini, e fondarono 
due Spedali , I' uno in luogo dello ancora Speda- 
tilo sulla Limentra , e l' altro presso Prunella 
alla sorgente del piccolo Reno , dello la Croce 
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Brandegliana, il quale nel 1182 era per certo di 
lor patronato , e i Consoli di Pistoia entrando in 
officio dovevano giurare di mantenerlo e difen- 
derlo . 

Non fa meraviglia perù se quivi i Romani per 
lutto lasciassero impronte. Essi gelosamente do- 
vettero sempre guardare le gole degli appennini 
Etruschi ; forse vi piantarono colonie , e quindi 
nomi romani popolano tulli questi declivi , e ad 
ogni momento si vanno scoprendo reliquie laro, 
e monete , e armi , e iscrizioni , e tracce di tem- 
pli « . lo poi non mi lacerò secondo che rcrerisce 
il Capitano Cini , ti' uno di questi templi sacro 
alla Dea Feronia presso al Castello di Lucchio , 
che sebbene non più sotto la giurisdizione di l'i- 
stoia ma di Lucca , è sempre a vista e a con fini: 
di queste montagne in luogo che i Latini chiama- 
rono Caferoniana ora Garlagnana. D' un altro pu- 
re alla stessa Dea dicono esser le vestigia presso 
a Spignaua in mezzo a que' monti selvosi , essen- 
doché secondo Virgilio « et vìridi gaudet Feronia 
luco. 

A Cerere si arguisce essere stato dedicato un 
tempio posto nel territorio di Lizzano in luogo 
detto il Ccrletlo , mutato poi in una Chiesa. 

Anche il fiume Verdiana che nasce in Mandro- 
mini vuoisi che abbia origine da Diana Dea della 
Verdura , o dal Dio Viridiano che apparteneva a- 
gli Etruschi. Così la Volata che nasce e scorre da 
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Lizzano , vuoisi originata dalla Dea Vola vene- 
rata dagli antichi Toscani. 

A mezzo giorno di 5. Marcello è il monte delle 
Lari , o de' Lari, e niuno è che ignori i boschi ed 
i monti essere state le sacre residenze de'Laricui 
dedicarono gli antichi le cose più sacre e belle; 
monte fatto più celebre per la discesa che vi fece 
Ferruccio con le sue schiere . Di là nella Valdi- 
Nievole è il Monsummano o Monte Summano , 
così appellato non tanto per la sua elevatezza , 
quanto perchè fu detto che fosse un tempo sacro 
a Giove Summano ivi con special culto adorato . 
Hi che il Gori nelle sue iscrizioni delle Città di 
Toscana a Jovem inferum sive Plutonem cogno- 
mento Summanum , quasi summum manum , quod 
in ejus palesiate sicut Dii manes summo Deo no- 
clurna fulmina tribuebantur , diurna Jovi. 

Auctore Plinio L. 2 Cap. 5ì. 

A Vesta infine vuoisi che Galilina erigesse un' 
ara e sacrificasse nel discendere nell'agro Pisto- 
iese ; e dal fuoco a lei sacro , il luogo ov' ebbe 
culto si appellasse Igno : nome che serba ancora 
una valle della montagna a circa quattro miglia 
da Pistoia. Così per l' istessa cagione dicono chia- 
massero Satornana quell'altra Valle subappen- 
nina quasi a ugual distanza dalla delta Città, per- 
chè polla stazione fattavi dai Romani , vi si cele- 
brarono i Saturnali- 
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(17) Erano gli anni 1323 quando Filippo Tedi- 
ci consegnala Pistoia a Castruccio, e prezzo del- 
la venduta patria ne riportava diecimila fiorini 
d' oro , e la mano di Dialta figliuola del Lucche- 
se Tiranno . 

Ma fin da quel tempo i suoi Concittadini con- 
cepirono tanl' odio contro di lui che non stettero 
guari che ribellatisi a Castruccio , non ponessero 
una taglia sul traditore , che ora dimoravasi a 
Lucca , or co' figli dell' Anlclminelii da quel di 
Lucca penetrava nella nostra montagna . Con 
gente facinorosa sollevava lassù molte castella a 
favor di Castruccio , e alcune di già si erano ri- 
bellate al Comune . Divulgatisi in Pistoia i per- 
versi disegni del bandito Filippo , nè vedendosi 
intanto che alcuno si levasse a rintuzzar quel- 
l'ardire, Martino Panciatichi il quale allora stan- 
ziava in Pisa al soldo de' Pisani , deliberò appe- 
na fu Itone consapevole , di uscir contro a Filip- 
po ; e preso dal suo servizio commiato , parti 
speditamente per la montagna, risoluto di volere 
in un tempo vendicare i tradimenti di che colui 
era reo , e verso la patria , c verso 1* Abate Or- 
manno suo Zio , e infine verso la famiglia Pan- 
ciatica , della quale nominato tutore . erasi inve- 
ce diportato come il più fiero nemico . E già ra- 
ggiali molti soldati dalle Castella de' Panciatichi 
sulla montagna, e infervoratili con calde parole, 
che movendo a debellare un traditore della Terra 
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natale sarebbero per riportare fra' presenti e ne' 
posteri bella fama ed onore , si volsero a gran 
passi contro di lui . Risaputosi ciò da Filippo , 
non per questo si sbigottì ; che anzi dal pericolo 
c dallo sdegno fatto più audace , movendo dal 
castello di Lucchio si fece sopra al prossimo di 
Pupiglio, e a nome di Caslruccio con dugenlo Ca - 
valieri Lucchesi , lasciati per la strettezza dei 
luoghi in parte sicura i cavalli , a piedi e ina- 
spettato con violenza vi entrò . Ma come appena 
i Panciatichi s' accorsero della sua marcia , si 
diedero ad inseguirlo . Intanto quei del Castello 
con molto valore Io avevano già respinto fuor 
della Terra , e in loro soccorso gli abitauti de' vi- 
cini paesi si vedevano da ogni lato discendere , e 
con vanghe e con zappe , parte a snidare i ne- 
mici dalla Terra , e parte colle schiere del Pan- 
da tirili ad attendere i fuggenti al varco del pie - 
colo ponte che è sulla Lima prossimamente a Pu- 
piglio . Quivi fortissimo e sanguinoso fu lo scon- 
tro delle schiero nimiche ; ma quelle del Tedici 
sopraffatte dal numero caddero in poco d' ora 
sbaragliate e sconfftle . Allora il Panciatichi ben- 
ché stanco dal combattere , tu ito però baldanzo- 
so per la vittòria , veduto il Tedici fra' molti uc- 
cisi superstite , ordinò a' suoi che niuno si ardis- 
se metter le mani sopra di quello, cbè a lui solo 
spettava di venir con l'iniquo a singolare ten- 
zone , e al solo suo brando dover esser riserbalo 
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il vanto d' ucciderlo . Il che con suo venturoso 
evento accaduto , ci di sua mano gli recise dal 
tronco la testa , e montalo a cavallo , chiusala 
pendente all' arcione, velocemente si portò a Pi- 
stoia . Dove arrivato , sulla piazza della Signoria 
in mezzo all' affollato popolo la gittó esclamando 
cf Eccovi o Pistoiesi il capo del traditor della pa- 
tria ! Fu allora , i ufi Lia a una picca , miserando 
bersaglio di plebe , e ancor sanguinolenta Tu ap- 
pesa ad un ferro dinanzi al Palazzo degli Anzia- 
ni . Poscia quando quel teschio apparve nudato 
della prima sembianza , ordinarono i Pistoiesi si 
scolpisse in marmo una testa a quella di Filippo 
somigliante , la quale fu collocata nel luogo del 
Palazzo medesimo ove prima fu appesa , ed in 
altri pubblici luoghi , ed infr'agli altri al Canto 
de' Rossi ove tuttora si vede . 

(18) La storia della caduta della Repubblica 
Fiorentina è ornai troppo nota pereti' io ne debba 
tener discorso ai lettori . Giovami però ricordare 
quanto spetta alla nostra montagna , ove accad- 
de lo scontro del suo prode difenditorc Ferruccio 
colle schiere nemiche . Ometto di riferire come 
nel!' anno 1529 P Imperatore Carlo V , e il Me- 
diceo PonteGce Clemente VII deliberassero una- 
nimi di rimettere in Firenze P espulsa famiglia 
de' Medici non solo , ma che essa quind' innanzi 
alla libera sua patria dovesse signoreggiare. Sic- 
ché per tale effetto un grosso esercito di Tede- 
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sebi , Spagnuoli e Papali si erano recati all' as- 
sedio di quella Città . Solo dirò che i Reggitori di 
Firenze inoltrato l' anno 1530 soprappresi da tan- 
to pericolo , pensarono di affidare a Francesco 
Ferrucci loro concittadino che in allora coman- 
dava in Volterra , la somma delle cose , e la loro 
difesa , nominandolo per pubblico decreto , Com- 
missario generale di guerra . Nel che quanto be- 
ne corrispondesse il Ferruccio , lt) mostrarono 
gli avvenimenti . Chè per ardimento , per carità 
verso la patria , per prontezza d' ingegno , per 
animo indomito , e per bravura a niun capitano 
secondo , a liberare 1' assediata Firenze , abban- 
donata Volterra di subito si era diretto alla volta 
di Pisa . 

Quivi appena riavutosi da una malattia di tre- 
dici giorni , c raccolto un esercito di 3000 fanti e 
di 600 cavalli , munizioni da guerra e vettova- 
glie, e aggiuntisi nel comando dell'esercito i valo- 
rosi Giampaolo Orsini e Bernardo Strozzi , a gran- 
di marcie attraversò il Territorio Lucchese per 
incamminarsi in Val di Nievole . Ma il Capitano 
Maramaldo che co' suoi Calabresi da lui Tu bat- 
tuto a Volterra , seguitando dappresso 1' esercito 
del Ferruccio , aveva già barricato il passaggio 
sulla Pescia minore al Ponte di Squarci a- bocco- 
ne ; per la qual cosa Ferrucci dovè rivolgere la 
marcia a settentrione montando la valle Ariana , 
talché la sera arrivò a Medicina castello de' Luc- 
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elicsi dove co' suoi pernottò . Alla prim' alba del 
2 d' Agosto s' era già mosso con 1' animo di con- 
durre P esercito a Firenze pe' poggi del Montale 
fra Pistoia e Prato ; ma poco stante secondando 
le guide, volse il cammino più in alto verso le 
sorgenti della Pescia maggiore sino al Castello 
di Calamecca , ove per quella notte arrestossi . 
La mattina del 3 Agosto ebe fu l'estremo gior- 
no al Ferrucci , arrivato che si fu alle Lari sul 
giogo della montagna, ingannato per opera di 
dette guide de' Cancellieri che furono il Capitan 
Pazzaglia , e il Melocchi , che seco il traevano 
per punire i loro privali nemici, trovossi invece 
alla Terra di S. Marcello , la quale tenendo le 
parli de' Pancialichi seguaci de' Medici, fu da lui 
crudelissimamente arsa e distrutta . Questa mar- 
cia del Ferruccio non era ignota al Principe d' 0- 
rangc generale nemico , come quegli che veniva 
informalo di lutto dal Generale de' Fiorentini Ma- 
latesta Bagtioni, traditore, che aveagli promesso 
di non combattere gli alloggiamenti Tedeschi- 
Cesareo-Papali per durante la sua assenza . Ar- 
rivato il Principe con circa 8000 soldati tra Pi- 
stoia e Gavinana sulla collina nel luogo detto i 
Lagoni presso la sorgente dell' Ombrone , e inte- 
so appena che il Ferruccio trovavasi a S. Marcel- 
lo , rinfrescato P esercito s' avviò in fretta verso 
il Castello di Gavinana che regge vasi a parte Can- 
celliera , per essere il primo ad occuparlo . Era 
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Ferruccio co' suoi Capitani presso San Marcello 
nella casa de' Mezzalancia fuor della porta di Pi- 
stoia , che dall' incendio dato da loro al Castello , 
fu in seguito appellata Porla arsa ; e quel campo 
che sorge dall' altra parie della strada su per la 
costa , era tanto stivato de' suoi soldati che ben 
potè dirsi Campo di Ferro . Di che ne attesta la 
seguente Iscrizione che un tempo vi si leggeva 

Ferreus hic ager , ex quo Ferrucius olitn 
Sive hostem statuii vincere , sive mori . 

E l'altra che si vede ancora nella facciata dell'an- 
tica casa de'Mezzalancia, le cui maiuscole sparse 
bizzarramente anche framezzo alle parole , desi- 
gnano pe' numeri imperiali 1' epoca dell' avveni- 
mento . 

belli Consilio DVX niC ferrvcivs aCto, 
perCita in orangen oCyvs arma Ciet . 
neC proCyl hinC moritVr CentVm per Vvlkera 
avgvsti nokas : versibvs anws 1nest . ( qvarto 
feregriifvs ciampalantes posv1t . 

Quivi Ferruccio quand' ebbe inteso 1' arrivo 
dell' Imperiali non potè tenersi dall' esclamare : 
Ahi traditor Malatesta 1 e fu subito un gridare 
all' armi , e farsi incontro al nemico . Giungeva- 
no presso a Gavinana quasi nel tempo stesso ebe 
il Maramaldo dall' opposta banda per la rottura 
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di un muro slava per entrarvi . Una parte di essi 
azzuffatisi eoo que' dell' Orange , gli avevano re- 
spinti da quel luogo che ò fuor delle mura, e che 
si chiama il Vecchieto ; e Ira la Fontana de'Gor- 
ghi e la Seira delle Vergini, in un suolo sebbene 
ingombro di castagni e scosceso , 1' attacco Tu sì 
violento c tanta Tu la bravura delle schiere re- 
pubblicane , cbè aiutale da quelli che dal piccolo 
monte sovrastante al Castello , e dalle mura stes- 
se con i moschetti offendevano, n' ebbero fra i 
molli trafitto ed ucciso il Principe stesso . Il ca- 
davere dell' Orango fu per allora nascosto in quel- 
la Cappellina che ancora si vede poco distante da 
Gavinana al lato della via che mena ai Lagoni , 
e finita la pugna , trailo a bisdosso di un cavallo 
a Pistoia , ove il Clero ebbe a fargli solenni ese- 
quie come a vincitore . Poco dopo lo deposero al- 
la Certosa di Firenze , e quindi imbalsamato lo 
rinviarono a sua madre che così amaro ritorno 
non aspettavasi del figliuol suo . 

Allora i Ferrucci ani a gridar vittoria , a inse- 
guire i fuggenti, c viste apparire nuove bande di 
Lauzi , impedire che girassero le mura, c li co- 
gliesse™ alle spalle . 

Intanto perù fra lo spesso rintronare per le 
selve degli archibusi ed il fischiar delle palle, ec- 
co giungere un balestriere del Commissario a 
chieder soccorso da' suoi , perocché quelle schie- 
re di Lanzi che face vari sembiante di prender di 
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sotto alla Terra, avevan penetrato il Castello per 
la porta Pcciana e rinnovavano fiera battaglia 
con le genti del Ferruccio stanche ornai dal lun- 
go combattere con quelle del Maramaldo, che già 
si tenevano per isconGtte . Entrati appena per la 
porta Papiniaua non è a descrivere 1' orrenda 
strage che si videro fatta de' loro valorosi compa- 
gni dall' orde Tedesche e Spagnole che in nume- 
ro di duemila trattenutesi io riserbo alla Forra 
Armata tra Gavinana e Maresca , ora da tutte 
parti del Castello irrompevano . Niuno però dell' 
Italiani vi fu che non tentasse con cotestoro seb- 
bene troppo sovrastanti di numero , 1' estrema 
prova dell' armi . Ferruccio poi in mezzo di essi 
e col brando e col grido non cessava d'inani- 
marli , e tanto era 1* ardore con che combatteva , 
che non erasi quasi accorto delle gravi ferite di 
che era in ogni parte coperto . 

Allora l'Orsino Yeggendo lui e le sue poche 
genti così mal condotte , gli disse a Non ci vo- 
gliamo arrendere signor Commissario ? No ! gri- 
dò egli con un urlo tremendo , e quasi gli tor- 
nassero le prime forze , nodello Anconitano si 
scagliò furibondo fra le schiere de' Lanzi, e gli al- 
tri rimanenti con lui; finché spossato c grondan- 
te sangue da ogni membro, rimase prigione d' ti- 
no Spagnolo, che per ritrarne la taglia Io teneva 
nascosto. Ma il Maramaldo già da Ferruccio scher- 
nito e superato a Volterra, volle che gli fosse con- 
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dolio dinanzi ; c là dov' è ancora una casa, in al- 
lora de' Natisi ini poi passala ne' Traversar! ^im- 
pello all'angolo destro della Chiesa di Gavinana, 
per vendetta , queir empio che col truce sguardo 
e le Gcre parole era da) prode minaccialo tutto- 
ra , trapassigli la gola col proprio ferro , mentre 
al morente gli uscivano queste parole a Vii Ma- 
ramaldo , tu uccidi un uomo morto ! 

In quelli estremi sollevando le mani incontrò il 
lembo dello stendardo imperiale, e aperte le luci 
non appena lo ravvisò, che afferratolo nel paros- 
sismo dell'agonia, e fattolo cadere, vi s'avvolse 
le membra. Cosi la bandiera nemica servi di len- 
zuolo funerario all' ultimo eroe della Fiorentina 
Repubblica ! De' tremi la trecento campioni che 
quasi tutti caddero con lui in questa battaglia , 
non sarà eh' io debba obliare un Giampaolo Or- 
sino e un Bernardo Strozzi che come dissi, il Fer- 
ruccio areascli aggiunli al comando ; un Vico 
Macchia velli , Sprone e Balordo da Borgo S. Se- 
polcro , Paolo Giuliano , Francesco e Grigione 
Corsi , Capitanino da Montcbuoni, Vaviges Fran- 
cese , Anlonio da Piombino , Niccolò Masi , Gigi 
Niccolini , fioro da Monlcbenichi , Amico Arsoli , 
Alfonso da Stipicciano, il Conte Carlo da Civi- 
tella , Carlo da Castro , Giovanni Arrighetti , il 
Conte Gherardo della Gherardesca , Francesco 
Covoni , Bcncivcnni Graz2ini , Michele Uberli ; 
Tommaso Lorenzi , il Bernardini , Francesco 
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rici suoi concittadini con somme lodi fino da quel 
tempo le sue virtù ricordassero , sorsero poi da 
pochi anni chiarissimi ingegni che pieni di carità 
del natio loco con sì vivi colori la pietosa storia 
descrissero , chè non hawi ora quasi pur uno fra 
'1 popolo che più la ignori. Aggiungi le lapidi che 
si posero a Gavinana a ricordo di tanta impresa, e 
a cui come al più gran monumento di gloria e di 
sventura Italiana , è un continuo pellegrinaggio. 

Reputo però non discaro a' lettori il riportare 
le Iscrizioni che in quel Castello furono colloca- 
te. E primo ad apporvi la seguente memoria an- 
nuente il Governo , si fu queir illustre Roman- 
ziere e Pittore Massimo D' Azeglio . 



a quale s era partito a posta da Pistoia per am- 
« mozzarlo, riscattato mille scudi, e fatto medicare, 
« non come nimico suo , ma come suo amicissimo 
« diligentemente nelle sue proprie case; e (aggiunge 
« il Fioravanti ) datogli come a carissimo amico la 
« libertà, lo fece,perchè era contrario a casaMediei, 
« accompagnare per sua sicurezza da molta genie a 
« Firenze: cortesìa {conchiude il Varchi) veramente 
« da non dovere mai essere nè sdimenticata da chi 
« la ricevette , nè taciuta da chi la intese « . 
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QUI 

COMBATTENDO PER LA PATRIA MORÌ 
A Di 3 AGOSTO 1530 

M. D. A. 1840 

Il marmo che offre a leggere queste parole e si- 
tuato neir estremila del lato destro della Cbiesa , 
dove negli auni prossimi decorsi smovendo il ter- 
reno per assicurarne )e fondamenta , fu trovato 
uno scheletro intero Tra vari attrezzi guerrieri e 
fu opinato esser quelli li avanzi del corpo che al- 
bergò già la grand'auima del Commissario Repub- 
blicano . Però eoo pietà furou composti laddove 
si dovea murare il pilastro angolare del peristi- 
lio , e così le travagliate ossa del sacro guerriero 
riposano ancora a più del tempio di Dio , finche 
la novissima tromba non le ridesti . 

Mei prossimo decorso anno poi vi farono appo- 
sti i seguenti versi . 

FRANCISCUS JACET B1C FERRUCCIUS , UOSPES , AVITO 
SI CARtIT TUMULO , SUFFICIT IPSE SIDI . 
PROCUBU1T PATRI AE PRO LIRERTATE SUPREMA 
CX AB US UT ABSUMPTA MAGNA FAVILLA FACE. 
UOSTIS AH IMPERIO CONTRA JURATU8 UTROQUE 
FOSTE» ANIMI M OPTAV1T VINCERE NEC POTU1T . 
NEC TREMEFACTA DIU V0LU1T DE DI SCERE NOMEN 
POSTERITAS , aVI DENIQUE JL'STA SUO . 
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DEC. IHI N. AUG. A. MDXXX 
A. N. XXXX. H. XI. D. X. 
ALOYS. CIIRYSOSTOMUS FERRUCCIUS PATR. FLOR. NOB. 
PRAETERMISSUM A MAJORIBUS OFFICIUM 
CURATORI BEIPUBL1CAE, ET DUCI POSTREMO 

COPIARUM E1US , 
RARISSIMA E FIDEI , ORNAMENTO AETAT1S 
ET AGNATIONIS SUAE PER80LYEBAT 
ANNO MDCCCXXXX. 

Questa belìa Iscrizione che onora altamente I' a- 
nimo e l' ingegno del suo autore, e sculta in mar- 
mo sotto il portico della Chiesa alla destra della 
porta maggiore . Nella casa Palmerini poi , che 
le rimane io prospetto , fu aperto Orio dall' Ot- 
tobre decorso un Àlbum per que' visitatori del 
famoso Castello , cui piacesse affidarli il proprio 
nome , ed i propri pensieri . 



